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1 certamente as di lode 15 Ham- 
patori, i quali tutta pongono la loro dili- 


genza in preſentare al Pubblico edizioni 
nitide e corrette di quelle opere di Genio, 


in qualunque lingua eſſe ſi fiena, che per 


comun conſenſo hanno acquiſtato la pre. 
minenza ſovra tutte le altre della medeſi- 


ma Claſſe. La Soavità dell' Italiana fa- 


vella, e la dolce armonia de? ſuoi varj me- 


tri che accompagnano il fertil Eſtro di 


que? canori Cigni, i quali in ogni ſecolo zi 
ſono refi celebri nel delizioſo paeſe 

C' Appenn parte, e 2s VO es 

„ ee 


avendo indotto in diverſi tempi parecchie 
18 78 di letteratura e di buon guſts in 
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queſt Iſola ad applicarsi ſeriamente all' ae 
quiſto della medeſima, non ſono quivi nep- 
pur mancati ſtampatori, i quali han date 
alla luce dell' Edizioni ora di uno ora di 
un altro de' Claſſici Italiani; ma pochi- vi 
ſono con qualclie felicità riuſciti. Grande 
è ſtato il merito che i Foul;zs di G/aſcow 
hanno preſſo il mondo letterario per le 
correttiſſime edizioni degli Autori Greci 
e Latini; non ſono pero ſtati cos] bene aſ- 
ſiſtiti nelle edizioni di alcuni Poeti Italiani, 
le quali oltre di eſſere ſtate formate ap- 
preſſo eſemplari di ortografia, più tosto 
antica, non vanno eſenti da un numero di 
eirori, che non si facilmente poſſono evi- 
tarſi in un preſe dove raro & che si trovi 
chi ad un tempo ſteſso e voglia prenderfi 
la pena, ed abbia la neceſſaria adilità affine 
di produrre una corretta edizione. Quel- 
la delle opere di Metaſtaſio fatta in Lon- 
dra nel 1774 talmente carica di errori che 
vi formicolano in ogni pagina, che merita 
di eflere denunziata al Pubblico acctocche 
ognuno ſe ne guardi; l' eſſer eſſa ſenza 
nome di Libraio o di ſtampatore da luogo | 
a ſoſpettare che j medeſimi, accortifi. a 
| tempo 
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tempo di queſti molti difetti, ſiensi verꝑgo· 


gnati confeffare che foſſe una produzione 
| n loro officina. 


In viſta ads della penuria che qui 
provaſi di buoni libri Italiani, della quale 
giuſtamente si lagnano gli amatori di 
queſta lingua, mi ſono facilmente indotto 
ad accudire alle iſtanze fattemi dal Signor 
Carlo Stewart ſtampatore, di aſſiſterlo nel - 
la riſtampa di alcuni di queꝰ Claffici Itali- 
ani, che ſono in maggior pregio, in una 
figura e ſeſto, in cui, ſe non potraſh van- 


tare un diſpendioſo luſſo tipografico con- 


yenevole alla borſa di pochi, fi potrà al - 


meno avere il pregio di ſomminiſtrare edi - 


zioni nitide e corrette ad un n ra · 
nn | 


' Pex primo IS fl ſono ſcelte Lo Amints 

1 boſchereccia di Torquato Tafſs, e 
P Alceo favola peſcatoria di Antonio On- 
Faro. I pregi della prima ſono gia talmente 
noti che il parlarne è ſuperfluo. Riguardo 4 
4 meriti della ſeconda mi contenterò diri- 
portare le . del n Cręſcim- 
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pho er les. 
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bent ne? ſubi Commentari intornd alla ſun -, 
ſtoria della volgar Poeſia. Poco dopo 
Ja pubblicazione della famoſa Favola 
1 FPaſtorale dell' Aminta di Torquato Taſ- 

„ fo, . Antonio Ongaro ne produſſe üna 
5 Peſcatoria con titolo d' Alceo, che fu 
© recitata la prima volta in Nettunno, 
“luogo marittimo, e delizioſo della Cam- 
" payna Romana, I' anno 1582, ed ha in 
ogni coſa tanta ſomiglianza con quella 
del. Taſſo, che ſembrando una coſa ſteſſa, 
e traſportata dal boſeo àl mare, comu- 
* nemente le fu dato il ſoprannome d' A. 
& minta bagnato. Queſta i invenzione PlacC= 
te que anch' eſſa oltre modo al ſecolo, e 
&« però montata in iſtima molto fu favorita 
& da? Poeti, e da' Teatri di que? tempi.“ 
E in altro luogo dice; Dell' Alceo dell 
« Ongaro dA giudizio Vincenzo Gravina 
« affermando, che egli conſerva gran parte 
della convenevole ſemplicita, la quale & 
il pin: bel pregio di ſimili componimenti; 

„ e del medefimo fa onorevole menzione 
* V Abate Fontanini, nel ſuo eruditiſimo . 
A Aminta Difeſo;? 
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1 35 
5 e Nox 6 & riſparmiato n& a ſpeſa n& a fati- 
Bt ca per procurare, ed eſaminare le migliori 


| edizioni fi dell' una che dell altra opera, 
ad effetto che la pretimte edizione rieſca 
per quanto fi pud la più perfetta. 11 
gradimento, che ſperaſi queſta ſia per in⸗ 
contrare prefſo i coltivatori della lingua 
Italiana in queſte parti, ſervirk per dar 
coraggio allo ſtampatore di procedere ad 
altre ſimiglianti edizioni di altri Autori 
Italiani per commodo e diletto de? mede- 
ſimi. 
Edinburgo primo F. ebbraio, 17 96. 
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AMORE in abito paſtorale. 
DAFNE compagna di Silvia. 
SIDVIA: 


AMINTA 


AY „ r i 
r © 4g 


IRS © compagno di Aminta, 


amata da Aminta. 


innamorato di Silvia. 


\ 


SATIRO  innamorato di Silvia. 
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NERINA0 e 
ERCASTrO nunzio. 

| ELPINO paſtore. 
CORO © di paſtori; 
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Selvaggio, o de la plebe de gli Dao 
La ſanguinoſa ſpada; ed a Nettuno, - 


In queſto aſpetto certo, e in queſti pa 5 | 4 
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PROLOGO. 
Amos, IN ABITO PASTORALE. 


Th crederia, che ſotto umane forme, 
E ſotto queſte paſtorali ſpoglie 
Foſſe naſcoſto un Dio? non mica un Dio 


Ma tra' grandi, e celeſti il pin potente; 
Che fa ſpeſſo cader di mano a Marte 


Scotitor de la terra, il gran tridente; 
Ed i folgori eterni al ſommo Giove. ; 


Non riconoſcera si di leggiero 

Venere madre me ſuo figlio Amore. 

Io da lei ſon coſtretto di fuggire, 

E celarmi da lei, perch'ella vuole, 

Ch'io di me ſteſſo, e de le mie ſaette 

Faccia a ſuo ſenno; e, qual femmina, e 
quale 


1 PRO LOGO. 

Vana, ed ambizioſa, mi riſpinge 

Pur tra le corti, e tra corone, e ſcettriy 

E quivi vuol, che N ogni mia prox 
va: 

E ſolo al volgo de' miniſtri miei, 

Miei! minor! fratelli, ella conlente 

L'albergar ira le ſelve, ed oprar Parmi 

Ne” rogzi petti, Io, che non ſon fanciullo, 

(Se ben ho volto fanciulleſco, ed atti) : 

Voglio diſpor di me, come a me piace; 

Ch'a me fu, non 2 lei, conceſſa i in ſorte 

Ea face onnipotente, e Pareo d'oro. 

Pers, ſpeſſo celandomi, e fuggendo, 

L'imperio no, che in me non ha, ma I 


6 3 * (5 a4 


. preghi, 
C'han forza, porti da importuna madre, 

| Ricovero ne boſchi, e ne le caſe 

De le genti minute. Ella mi ſegue, 

Dar promettendo a chi m inſegna a lei, 

O dolci baci, o coſa altra più cara: 
Quaſi i io di dare in cambio non fia buono 
A chi mi tace, o mi naſconde a lei, 

O dolci baci, o coſa altra pid cara. 
Queſto io ſo certo almen, che i baci miei 

' Saran ſempre pid eari a le fanciulle ; 


Se io, che ſon l' Amor, d'amor m'intendo. 
Onde 


PROLOGO. F 

Onde ſovente ella mi cerca in vano, 
Che rivelarmi altri non vuole, e tace. 
Ma per iſtarne anco piu occulto, ond'ella 
Ritrovar non mi poſſa ai contraſegni, 

Depoſto ho bali, la faretra, e Varco, 
Non però diſarmato io qui ne vengo, 
Che queſta, che par verga, è la mia face : 
(Cos! Pho trasformata) e tutta ſpira 
D'invifibili fiamme : e queſto dardo, 
Se bene egli non ha la punta d'oro, 
E'di tempre divine, e imprime amore 
Dovunque fiede, Io voglio oggi con queſts 
Far cupa, e immedicabile ferita 
Nel duro ſen de la piu cruda Ninfa, 
Che mai ſeguiſſe il Coro di Diana. 

Ne la piaga di Silvia fia minore, 
(Che queſto &' nome de l'alpeſtre Ninfa) 
Che foſſe quella che pur feci io ſteſſo 
Nel molle ſen d'Aminta, or ſon molt' anni; 
Quando lei tenerella ei tenerello 
Seguiva ne le caccie, e ne i diporti. 
E, perchè il colpo mio pit in lei s'interni, 
: Aſpetterd che la pieta molliſca 
Quel duro gelo che d'intorno al core 
Le ha riftretto il rigor de I oneſtate, 
E del virginal faſto ; ed in quel punto 
A 2 Ch'ei 


De? paſtor: feſtanti, e coronati, 


Uno di loro ſchiera, e in queſts luogo, 


Come a me piace, agguaglio: e queſta * 


Render ſimili a le piu dotte cetre * 


Che fi ſdegna vedermi errar fra boſchi, 


Cliet fia piu this — 1 dardo. 8 
E, per far si bell'opra a mio grand'agio, 88 
Io ne vo a meſcolarmi infra la turba 3 


Che gia qui s' inviata; ove a diporto 
Si ſta ne'dl ſolenni, effer fingendo 


In queſto luogo appunto io fars il colpa, 
Che veder non potrallo occhio mortale, 
Queſte ſelve oggi ragionar d' Amore {2 
S'udranno in nuova guiſa ; e ben partaſſi, ; 
Che la mia Deità fia qui preſente 
In sè medeſma, e non ne? ſuoi miniftri. © 
Spirerd nobil ſenfi a*ozzi 3 « 
Raddolciro de le lor lingue 11 ſuono; F * 
Perchè, ovunque i? mi ſia, io ſono Amore, 
Ne” paſtori non men, che ne gli eroi; *) 
E la diſuguaglianza de'ſoggetti, 


þ: 
pure 


Suprema gloria, e gran atiracol mio; 
Le ruſtiche ſampogne; e, ſe mia madre, 


Ciò non conoſee, è cieca ella, e non io, 
Cui cieco a torto il cieco volgo appells.” ns 
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AT TO PRIMO. 


SC ENA PRIMA, 


DarxE. Stuvta. 


V.. dunque Pur, Silvia, 


Dai piaceri di Venere lontana 


Menarne tu queſta tua giovanezza? 
Ne I dolce nome di madre udirai ? 
Nè intorno ti vedrai vezzoſamente 
Scherzar i figli pargoletti ? ah, cangia, 
Cangia, prego, conſiglio, 
Pazzerella che ſei, 

Sit, Altri ſegua i diletti de 1 amore : 
(Se pur v' & ne Þ amor alcun diletto) 


Me queſta vita giova; e'l mio traſtullo 
E' la cura de I arco, e de gli ſtrali; 


Seguir le fere fugaci, e le forti 


Atterrar combattendo; e, ſe non mancand 
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6 ATTO PRIMO. 

Saette a la faretra, o fere al boſco, _ 

Non tem? io che a me manchino diporti. 
Dar. Inſipidi diporti veramente, 

Ed inſipida vita: e, s' a te piace, 

E fol perchè non hai provata * altra. 

Cos la gente prima, che gta v viſſe 

Nel mondo ancora ſemplice, ed infante, 

Stimò dolce bevanda, e dolce cibo | 

L”acqua, e le ghiande ; ; ed or Þ acqua, E 
+ * ghiande | 
Sono cibo, e bevanda d'. animali, 

Poi che s' è poſto in uſo il grano, e l uva 

Forſe, ſe tu guſtaſſi anco una volta 

La milleſima parte de le gioie 

Che guſta un cor amato riamando, 

Direſti, ripentita, ſoſpirando : ; 

Perduto e tutto il tempo 

Che in amar non i m, 

O mia fuggita etate, 

Quante vedove notti, , 2 

Quanti dl ſolitari | 

Ho conſumati indarng, 

Che ſi poteano impiegar in queſt” uſo, 

II qual pid replicato, è più ſoave! E 

Cangia, cangia conſiglio, | * 06k 
Seewen che ſei: 2 RIS TELL 
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SCENA PRIMA. 


| Che 1 pentirſi da ſezzo nulla giova. 
81. Quando io diro, pentita, ſoſpirando, 
Queſte parole che tu ſingi, ed orni 
Come a te piace, torneranno i fiumi 
A le lor fonti; ei lupi fuggiranns 
Da gli agni, e 2 veltro le timide lepri ; 
Any 1'-orſo il mare, e 1 delfin ”Upr, - 
; Conoſco la ritroſa fanciullezza : "Ja 
e tu ſei, tal i io fai ; cos} portava | 
La vita, e 1 volto; e cos] biondo il crine. 
E cos vermigliuzza avea la bocca; 
E cos} miſta col candor la roſa 
Ne le guancie pienotte, e delicate. 
Era il mio ſommo guſto, (or me n' avvegs 
glo, | 
Guſto di ſcioeca) fol tender le reti, 
Ed inveſcar le panie, ed aguzzare 
II dardo ad una cote, e ſpiar l' orme, 
E'l covil de le fere: e, fe talora 
Vedea guatarmi da cupido amante, 
Chinava gli occhi, ruſtica, e ſelvaggia, | 
Piena di ſdegno, e di vergogna 3 . m' era 
Mal grata la mia grazia, e diſpiacente 
Quanto di me piace va altrut : pur come 
Foſſe mia colpa, e mia onta, e mio Cort 


K efſer guardata, amata; e defiata, 
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z  ATTO PRIMO, . 


Ma, che non puote il tempo? e che non 
puote, 

i Servendo, meritando, eee e 

Fare un fedele, ed importuno amante ? 

Fui vinta : (io tel confeſſo) e furon l' ar- 

Del vincitore, umiltà, ſofferenza, 

Pianti, ſoſpiri, e dimandar mercede. | 

Moſtrommi l' ombra d' una breve notte 

Allora quel che 'I lungo corſo, e I lume 

Di mille giorni non m'avea moſtrato: 

Ripreſi allor me ſteſſa, e la mia cieca 

Semplicitate, e diſſi ſoſpirando: 

Eccoti, Cintia, il cor no, eccoti I arco; 

Ch? io rinunzio 1 tuoi ſtudi, e la tua vita. 

Cosi ſpero veder, ch? anco il tuo Aminta 

Pur un giorno domeſtichi la tua 

Rozza falvatichezza, ed ammolliſca 

Queſto tuo cor di ferro, e di macigno. 

Forſe ch? ei nen © bello ? o ch* ei non t? 
ama ? 

O ch” altri lui non ama? o ch? ei fi cambia 

Per I amor d' altriꝰ ovver per Þ odio tuo? 

Forſe ch' in gentilezza egli ti cede ? 

Se tu ſei figlia di Cidippe, a cui 

Fu padre il Dio di queſto nobil fiune; 


scERNA PRIMA. 


Ed egli 8 figlio di e 1 ed 
Pane fu padre, il gran Dio de“ paſtori. A 
Non & men di te bella ( ti guardi 
Dentro lo ſpecchio mai d' aleuna fonte) 
La candida Amarilli, e pur ei ſprezza 
Le ſue dolci luſinghe, e ſegue i tuoi s 
Diſpettofi faſtidi: or fingi, (e voglia 
Pur Dio, che queſto fingere ſia vano) 

ch egli, teco {degnato, al fin procurt 

Ch' a lui piaccia colei cui tanto ei piace, 
Qual animo fia il tuo? o con quali occhi 
II vedrai fatto altrui ? fatto fetics © i 
Ne P altrui braccia, e te ſchernir ridendo ? 

SiL. Faccia Aminta di se, © de? ſuoĩ a- 
e 

Quel ch' a lui piace; a me nulla ne a 4 
E, pur che non fia mio, fia di chi re ; 

Ma effer non può mio, 8? io lui non voglio; 

Ne $'aaco egli mio foffe, io ſarei ſua, | 

Dar. Onde naſce il tuo odio ? S. Dal 
ſuo amore. | 
Dar. Piacevol padre di figlio crudele. - 

Ma, i mai da 1 manſueti agnelli | 

Nacquer le tigri ? o dai bei cigni i corvi ? 

Q me inganni, o te ſtefſa, Sr. Odio il ſuv! 

n horny 

Ch'odis 


WE... 


a IF) : * PTY l * rung N : on), 

y N „ PHY a * 

, AS! Why * Nee wy 
r e, hare Hieghd Guy * , 


10 AT TO PRIMO. 
Ch'odia la mia oneſtate, ed amai lui 
| Mentr'ei volle di me quel ch'io voleva. = 
Dar. Tu volevi il tuo peggio : egli $ 


te brama 
Quel cha ſe brama. Sti.. Dathe; 0 taci, 
0 parla 
D'altro, ſe vuoi riſpoſta. Dar. Or guata 
modi: 


Guata, che diſpettoſa giovinetta. 
Or, riſpondimi almen: s'altri t'amaſſe, 
Gradireſti il ſuo amore in queſta guiſa ? 
Sit. In queſta guiſa gradirei ciaſcuno 
Inſidiator di mia virginitate; | 
Che tu dimandi amante, ed io nemico; 
Dar. Stimi dunque nemico 
Il monton de l' agnella ? 
De la giovenca il toro? 
Stimi dunque nemico 
TI tortore a-la fida tortorella ? 
Stimi dunque ſtagione 
Di nimicizia, e d'ira 
La dolce primavera? 
Ch'or allegra, e ridente 
Riconſiglia ad amare | 
Il mondo, e gli animali, | | : 
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E gli uomini, e le donne: : e non t'ac« 
corgi, | | 

Come tutte le coſe. 

Or ſono innamorate 

D'un' amor pien di gioia, e di ſalute ? 

Mira 1a quel colombo 

Con che dolce ſuſurro luſingando 

Bacia la ſua compagna, 

Odi quell” uſignuolo 

Che va di ramo in ramo 

Cantando, Io amo, io amo: e, fe nol ſai, 

La biſcia laſcia il ſuo veleno, e corre 

Cupida al ſuo amatore: 

Van le tigri in amore: 

Ama il leon ſuperbo: e tu ſol, fiera 

Più che tutte le fere, 

Albergo gli dineghi nel tuo ts 


Ma, che dico leoni, e tigri, e ſerpi, 


Che pur han ſentimento? amano ancora 


Gli albert ; veder puoi, con quanto affetto, 


E con quanti iterati abbracciamenti 

La vite s'avviticchia al ſuo marito: 
L'abete ama Vabete : il pino 11 pino : 
L'orno per Porno, e per la ſalce il ſalce, 
E Yun per Paltro faggio arde, e ſoſpira. 
Quell quercia, che pare 
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_ G7 AT PRIMO.; 


Si zuvida,, e ſelraggia, 9 * 2 
Vente anch'ella il potere . r 
De l'amoroſo foco: e, ſe tu aveſh. 2 
Spirto, e ſenſo d'amore, intendereſtii 
I ſuai muti ſoſpiri, or tu da meno 
Eſſer vuoi de le piante, . 
Per non eſſer amante ? 5 3 bag 
Cangia, cangia conſiglio, 
Pazzerella che ſei. | 
81. Or ſu, quando 1 ſoſpirĩ 9 
VUdiro de le piante, 3 Wu 
Jo ſon contenta allor d'eſſer amante. 
Dar. Tu prendi a _"_ 1 miei fidi con- 
ſigli, | s 
E burli mie ragioni : : © in amore 
Sorda non men, che ſciocca: ma va pure, 


Che verrà tempo che ti pentirai 


Non averli ſeguiti: e già non dico 


Allor che fuggirai le fonti, ov'ora 
Speſſo ti ſpecchi, e forſe ti vagheggi; 


Allor che fuggirai le fonti, ſolo 


Per tema di vederti creſpa, e brutta, 


Queſto averratti ben: ma non t'annunzio 
Gi queſto ſolo, che, bench'e gran male, 
E' pero mal comune: or non rammenti 


Cid che T'altr' ieri Elpino raccontava? 4 


. 


wa 


1 


© 
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I ſaggio Elpino a la bella Licori, 
Licori, ch'in Elpin puote con gli occhi 
Quel chꝰei potere in lei dovria col canto, 
Se'l dovere in amor fi ritrovaſſe. 
E'l raccontava udendo Batto, e Tirſi, 
Gran maeſtri d'amore, e'l raccontava 
Ne I antro de I Aurora, ove ſu l'uſcio 
.* ſeritto, Lungi, ah lungi ite, profani. mM 
Diceva egli, e dice va, che gliel diſſe 
Quel grande che canto Parmi, e gli amori, 
Ch'a lui laſciò la fiſtola morendo, 
Che 1a giù nello 'nferno è un nero ſpeco, 
La dove eſala un fumo pien di puzza 
Dalle triſte fornaci d' Acheronte ; 
E che quivi punite eternamente 
In tormenti di tenebre, e di pianto 
Son le femmine ingrate, e ſconoſcenti. 
Quivi aſpetta ch'albergo 8 'apparecchi 
Alla tua feritate: 
E dritto & ben, ch'il fumo 
Tragga mai ſempre il pianto da quegli 
occhi, | 
Onde trarlo giammai 
Non potè la pietate. 
Segui, ſegui tuo ſtile, 
Oftinata che ſei. . 
B 


6% STO PRIMO:- | 


Si. Ma, che fe allor Lieori ? e A 
riſpoſe 
A queſte coſe? Dar. Tu de? fatti LG 
Nulla ti curi, e yuoi ſaper gli altrui ? 4 
Con gli occhi gli riſpoſe. 
Sil. Come riſponder ſol res con gli 


occhi? 
Dar. Riſpoſer queſti con dolce forriſo, 


Valti ad Elpino, II core, e noi ſiam tuot; 
Tu bramar più non dei: coſtei non puote 
Piu darti. E tanto ſolo baſterebbe | 
Per intera mercede al caſto amante, 

Se itimaſſe veraci, come belli, | 
Quegli occhi, e lor preſtaſſe i intera fede. 
SIL, E perche lor non romp? Dar. Or 


: „ 


tu non ſai . 
Ciò che Tirſi ne ſeriſfe? ' a V or ch' 3 | 7 
Forſennato, egli erro per le foreſte : 


Si, che infieme movea pietate, e riſo 
Nelle vezzoſe Ninfe, e ne? paſtori, 
Ne gia coſe ſcrivea degne dr miley ..- . 
Se ben coſe facea degne di riſo. | 

Lo ſcriſſe in mille piante, e con le piante 
Crebbero i verſi; e cosi leſſi in una: 

„ Specchi del cor, fallaci infidi lumi, | 
Ben riconoſco in voi gl'inganni voſtri  ; | 
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«Ma, che pro e ſe ſchivarli Amor mi itoglie? 
Si. Io qui trapaſſo 1] tempo ragionando, 

Ne mi ſov ofen ch' oggi e'l di preſeritto, 

Ch'andar fi de ve a la caccia ordinata 

Ne 1 Eliceto: or, ſe ti pare, aſpetta, 


Ch'io pria deponga nel ſolito fonte 


II ſudore. Ee la polve ond'ier mi ſparſi, 

Seguendo i in caccia una damma veloce, 

Ch'al fin giunſi, ed ancifi, Das, Aſpet- 
terotfi, 

E forſe anche 10 m1 bagnerd agl ns 

Ma fino a le mie caſe ir prima voglio, 

The Pora non è tarda, come pare, 

u ne le tue m'aſpetta, ch'a te venga, 
E penſa in tanto pur quel che piu importa 
De la caccia, e del fonte; e, ſe non ſai, 
Predi di non * e nobel a? avi. 
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AuixrA. TissI. 7 

Ho viſto al pianto mio s if 
Riſponder per pietate i ſaſh, e Tonde; 3 Fa 
5 54.3 

E ſoſpirar le fronde | . 


Ho viſto al pianto mio: 

Ma non ho viſto mai, 

| Ne ſpero di vedere 

Compaſſion ne la crudele, e bella, 
Che non ſo s'io mi chiami o donna, o fera? 
Ma niega d'efſer donna, | 
Poichè niega pietate 

A chi non la negaro 


{ 


«060 
«- * 


Le coſe inanimate. . 
Tia. Paſce Vagna Verbette, il lupo 1” . 3 
agne, x * 

Ma il crudo Amor di lagrime ſi paſce, ; We, 


Ne ſe ne moſtra mai ns. Am. Ahi, 
laſſo, | 

Ch' Amor ſatollo & del mio pianto omai, 
E ſolo ha ſete del mio ſangue, e toſto 
Voglio ch'egli, e queſempia il ſangue mio 
Bevan. 
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11 Bevan con gli occhi. TIR. All, Aminta, 


ahi, Aminta, 


4 Che parli ? o che vaneggi ? or ti conforta, 


Ch' un' altra troverai, fe ti diſprezza 
Queſla crudele. Ant. Oimè, come 'poſs'ia 
Akri trovar, ſe me trovar non poſſo? 
Se perduto ho me ſleſſo, quale acquiſth 
Farò mai che mi 28 . o miſerel. 
Ww. 


20 Non diſperar, cWacquiſterat coſtei. 


. 


„ 
2 f 
1 1 

z 4 


La lunga etate inſegna a l' uom di porre 


F reno ai leoni, ed a le tigri Ircane, 


:8 An. Ma il miſero non pou a la fu 


| Morte 


jþ 


. 2 ſpazio 


1 
+ Indugio ſoſtener di lungo tempo. 
4 Ti. Sara corto Pindugio : in breve 


93 oF adira, e in breve ſpazio anco fi placa 


5 Feminina, coſa mobil pet natura, 
Pi che fraſchetta al vento, e più che cima 


2 
85 *. 


/ Pi pieghevole ſpica : ma, ti prego, 


14 A 
* 


F 


Fa chꝰ io ſappia pit addentro de la tua 
5 Dura condizione, e de l'amore: 

i Che ſe ben confeſſato m'hat pin volte 
45 ED aware, 1 mĩ taceſti perd dove 

A oſſe poſts amore, ed è ben degna 
«i ; B 3 | La 
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18 ATTO PRI 


La fedele amicizia, ed il comune 
Studio de le Muſe, ch'a me ſcuopra 
Cid ch'a gli altri fi cela. Am. Io ſon con- 
tento, 
Tirſi, a te dir cid, che le ſelve, e i monti, 
E i fiumi ſanno, e gli uomini non ſanno. 
Chiio ſono omai si proſſimo alla morte, 
Ch' è ben ragion ch'1o laſci chi ridica 
La cagion del morire, e che Vincida 
Ne la ſcorza d'un faggio, preſſo il luogo 
Dove fart ſepolto il corpo eſangue: 
Si, che talor, paſſandovi quell'empia, 
Si goda di calcar Voſla infelici 
Col pie ſuperbo, e tra ſe dica, E'queſte 
Pur mio trionfo; e goda di vedere 
Che nota ſia la ſua vittoria a tutti 
Li paſtor paeſani, e pellegrini, | 
Che quivi il caſo guidi : e forſe (ahi, ſpero 
Troppo alte coſe) un giorno eſſer potrebbe 
Ch'ella, commoſſa da tarda pietate, 
Piangeſſe morto chi gia vivo ucciſe ; 
Dicendo, O pur qui foſſe, e foſſe mio! * 
Or odi. Tix. Segui pur, ch' io ben t'aſcolto, 
E forſe a miglior fin, che tu non penſi. 
Au. Eſſendo i 10 fanciulletto, s che a pena 
Giunger potea con la man pargoletta 


4 
A 
., * $ 
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ru 


Che mi fea deſiare 
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A corre i frutti da i piegati rami 
De gli arboſcelli, intrinſeco divenni 
De la pin vaga, e cara verginella 

Che mai ſpiegaſſe al vento chioma d'oro, 


La figliuola conoſci di Cidippe, 


E di Montan, ricchiſſimo d'armenti, 


Silvia, onor de le ſelve, ardor de Valme ? 


Di queſta parlo, ahi laſſo: viſſi a queſta 
Cosi unito alcun tempo, che fra due 


Tortorelle pin fida compagnia 


Non fark mai, ne fue. 


Congiunti eran gli alberghi, 


Ma più congiunti i cori: 

Conforme era Vetate, 

Ma'l penſier più conforme : 

Seco tende va inſidie con le reti 

A i peſci, ed a gli augelli, e ſeguitava 


I cervi ſeco, e le veloci damme; 
E?l diletto, e la preda era comune. 
Ma mentre io fea rapina d' animali, 


Fui, non ſo come, a me ſteſſo rapito. 

A poco a poco nacque nel mio petto, 
Non ſo da qual radice, 

Com' er ba ſuol che per ſè ſteſſa germint, 
Ur" incognito affetto, 
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10 ATTO r. 


D'eſſer ſempre preſente . 

A la n e , e 

E bevea de' ſuoi lumi . 

Un' eſtranea dolcezza, 

Che laſciava nel fine 

Un non ſo che d' amaro: 

Soſpirava ſovente, e non ſape va 

La cagion de? ſofpiri. 

Cosi fui prima amante,*ch* — 

Che coſa foſfe amore. 

Ben me n'accorſi al fin: ed, in qual modo, 

Ora m'aſcolta, e nota. TIA. E'da notare, 
Am. A Pombra whey bet faggio Silvia, 

e Fill 

Sedean un pore ed 10 con loro infieme ; 1 

Quando un' ape ingegnoſa, che cogliendg 

Se 'n giva il mel per que? prati fioriti, 

A le guancie di Fillide volando, 

A le gnancie vermiglie, come roſa, 

Le morſe, e le cimorſe avidamente z 


Ch' alla fimilitudine ingannata, 8 


Forſe un fior le credette: allora Filg | 
Comincid lamentarfi , Impaziente hy 
De Pacuta puntura : 

Ma la mia bella Silvia diſſe, “ Tack; 

% Taci, non ti lagnar, Filli, perch'io 
Con parole d'incanti leverotti 


hr Nine 


it 
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II dolor de la picciola ferita. 
« A me inſegnd gia queſto ſecreto 


« La ſaggia Areſia, e n'ebbe per mercede 
&« Quel mio corno d' avorio ornato d'oro. 


Cosi dicendo, avvicinò le labbra 
De la ſua bella, e dolciſſima bocca 
A la guancia rimorfa, e con ſoave 
Suſurro mormorò non ſo che verſi. 
O mirabili effetti! ſenti toſto 
Ceſſar la doglia 3 o fofle la virtute 
Di que? magici detti, o, com'io credo, 
La virtù de la bocca, 

Che ſana ciò che tocca. 

To, che ſino a quel punto altro non volli 
Che 'I ſoave ſplendor de gli occhi belli, 
E le dolci parole, aſſai pid dolci 

Che'l mormorar d'un lento fiumicello, 
Che rompa il corſo fra minuti ſaſſi, 

O che'l garrir de Vaura infra le frondi, 
Allor ſentii nel cor novo deſire 
D'appreſſar a la ſua queſta mia bocca: 
E, fatto, non ſo come, aſtuto, e ſcaltro 
Pin de Puſato, (guarda, quanto Amore 
Aguzza Vintelletto) mi ſovvenne 
D' un' inganno gentile, col qual' ie 
Recar poteſſi a fine il mio talento.; 
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22 ATTOPRIMO,” 


Che, fingendo chun? ape "avele morls | => 2 
Il mio labbro di ſotto, incominciai | a * 5 


A lamentarmi di cotal manera, 
Che quella medicina che la lingua 
Non richiede va, il volto richiedera: 
La ſemplicetta Silvia, 

Pietoſa del mio male, 

S'offri di dar aita 

A la finta ferita, abi laſſo, e 8 


Più cupa, e pid mortale 


La mia piaga vgrace, 

Quando le labbra ſue 

Giunſe a le labbra mie. 

Ne Vapi d'alcun fiore 

Colgon si dolce il mel, ch'allora i io coll 


Da quelle freſche roſe, 


Se ben gli ardenti baci, | 
Che ſpingeva il deſire a inumidirfl, 
RaSFreno la temenza, 

E la vergogna ; o felli 
Piu lepti, e meno audaci : 
Ma, mentre al cor ſcendeva 
Quella dolcezza miſta 
D'un ſecreto veleno, 

Tal diletto n'avea, 


Che, bn ch' ancor non mi paſſaſſs 


nun 


PY 
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an dolor di quel morſo, 


Fei si, ch'ella pid volte 
Vi replicò Pincanto. . 
Da indi in qui andò in guiſa edafvenids 


U deſire, e Vaſfanno i impaziente, 


Che, non potendo piu capir nel petto, 
Fu forza che ſcoppiaſſe; ed una volta 
Che in cerchio ſedevam Ninfe, e paſtori, 
E facevamo alcuni noſtri giuochi, 

Che ciaſcun ne Vorecchio del vicino 


 Mormorando. diceva un ſuo ſecreto, 


Silvia, le diſſi, Io per te ardo, e certe 
Morròô, ſe non waiti,” A quel parlare 
Chinò ella il bel volto, e fuor le venne 
Un' improvviſo inſolito roſſore, 

Che Hiede ſegno di vergogna, e d'ira: 


N ebbi altra riſpoſta, cke un ſilenzio, 


Un ſilenzio turbato, e pien di dure 
Minaccie: indi ſi tolſe, e più non volle 
Ne vedermi, ne udirmi : e gia tre volte 


Ha il nudo mietitor tronche le ſpighe, 
Ed altrettante il verno ha ſcoſſi i boſchi 


De le lor verdi chiome : ed ogni coſa 
Tentata ho per placarla, fuor che morte. 
Mi reſta ſol, che per placarla io mora.; 


3 morrò volentier, pur ch'io ſia cerfo, 
- >] e Ch'ella 


7 


24 Aro PRIMO. , 


Ch'ella o ſe ne compiaceia, o ſe ne doglin 


Ne fo di tai due coſe, qual pin brami. 
Ben fora la pietà premio maggiore 
A la mia fede, e maggior ricompenfa 
A la mia morte: ma bramar non deggio 
Coſa che turbi il bel lume ſereno 
A gli occhi cari, e affanni quel bel petto. 
TR. FE poſſibil 5 r S*ella un 
giorno 
Udiſſe tai parole, non tVamaſle ; 5 
Am. Non ſo, ne'l credo: ma fugge i L 
miei detti, 
Come Vaſpe Vincanto. Tm. Or ti con- 
fida, 
Ch'a me d il cor di far, ch'ella t aſcolti. 
Am. O nulla impetrerai, o, ſe tu impe- 
tri 
Ch'io parli, io nulla impetrerò a - 
Tix. Perchè diſperi s! 3 Am. Giuſta 
| cagione | 9 
Ho del mio diſperar, his il ſaggio Mopſo 
Mi prediſſe la mia cruda ventura, 
Mopſo, ch'intende il parlar de gli augelli 
E la virtù de l'erbe, e de le fonti. 


Tix. Di goal Mopſa tu __ ? dt _ 


Mopſo 
Cha- 


n) ß 


* 


l 
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Cha ne la lingua melate parole, 
E ne le labbra un'amichevol ghigno, 


E la fraude nel ſeno, ed il rafoio 


Tien ſotto il manto ? Or ſu, ſta di bon core, 
Che i ſciaurati pronoftichi infelici 


| Chliei vende a malaccorti con quel grave 


Suo ſupercilio, non han mai t 5 
E per prova fo io cio che ti dico; 
Anzi da queſto ſol, ch'ei t'ha predict, 
Mi giova di ſperar felice fine 
A l'amor tuo. Am. Se ſai coſa per pro- 
. Ds 
Che conforti mia ſpeme, non tacerla. 
Tis. Dirolla volentieri. Allvs3 che pri- 
ma 9285 | : 
Mia ſorte mi conduſfe i in queſte felve, 
Coſtui conobbi, e lo ſtimava io tale, 


Qual tu lo ſtimi: in tanto un di mi venne 


E biſogno, e talento d'irne dove 

Siede la gran Cittade in ripa al fiume, 

Ed a coſtui ne feci motto; ed egli 

Cos mi diſſe: Andrai ne la gran Terra, 

Ove gli aſtuti, e ſcaltri cittadini, 

E i cortigian malvagi molte volte . 

Prendonſi a gabbo, e fanno brutti ſcherni 

Di noi ruſtici incauti : pero, hglo, - | 
vi 


CB 


25 AT TO PRIMO. 
Va ſu Vayviſo, e non t'appreſſar troppe 


Ove ſian drappi dolorati, e doro, , 
2 pennacchi, e diviſe, e foggie nove: 
Ma ſopra tutto guarda, che mal fato, 
O giovenil vaghezza non ti meni i" 
Al magazzino de le ciancie ; ah fuggi, 
Fuggi quell' incantato alloggiamento. 
Che luogo è queſto? io age: ed ei a4 
. giunſe z- 
Oe abitan le maghe, abs 3 
Fan traveder, e traudir ciaſcuno. - 2 
Ciò che diamante ſembra, ed oro fino, 
E'vetro, e rame : e quelle arche d'argen- 
5 ä n 8 
Che ſtimereſti piene di teſoro, | 
Sporte ſon piene di veſciche buge, 
Quivi le mura ſon fatte con arte, 
Che parlano, e riſpondono a1 parlanti; 
Ne gia riſpondon la parola mozza, 
Com' Eco ſuole ne le noſtre ſelve, 
Ma la replican tutta intera intera ; 
Con giunta anco di quel ch'altri non diſſe. 
J treſpidi, le tavole, e le panche, | 
Le ſcranne, le lettiere, le cortine, 
E gli arnefi di camera, e di ſala, 
Han tutti lingua, e voce; e gridan ſempre. 
* | Q 
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Quiv1 le ciancie in forma di bambine | 
Vanno treſcando ; e, ſe un muto v'entraſſe, 
Un muto re a ſao diſpetto. 
Ma queſto & I minor mal che ti poteſſe 
Iacontrar: tu potreſti indi reſtarne 
Converſo in falce, i in __ in * o in 

foco; 

Acqua di pianto, e Ges Pi fofciet, | 
Cosi diſs'egli: ed io n'andai con queſto 
Fallace antiveder ne la Cittade: | 


4 


E, come volle il Ciel benigno, a caſo 


Paſſai per Ià dov'e'l felice albergo. 
Quindi uſcian fuor voci canore, e dolci, 
E di cigni, e di Ninfe, e di Sirene; 


Di Sirene celeſti: e n' uſcian ſuon1 


Soavi, e chiari; e tanto altro diletto, 
Ch'attonito godendo, ed ammirando 
Mi fermai buona pezza. Era ſu Puſcio, - 
Quaſi per guardia de le coſe belle, 


Vom d'aſpetto magnanimo, e robuſto ; 


Di cui, per quanto inteſi, in dubbio ſtaſſi, 
S'egli fia miglior DUCE, o Cavalieroʒ 
Che con fronte benigna inſieme, e grave, 
Con regal corteſia, invitò dentro, 

Ei grande, e in Fans, me mt ys 

| baſſo. | 

Sx 0 


„ 


2} _ATTO PRIMO: 


O che ſentii! che vidi allora! I vidi 

Celeſti Dee, Ninfe leggiadre, e belle "WET. 

Novi Lini ed Orfei; ed altre ancora 

Senza vel, ſenza nube, e quale, e quanta 

A gl'immortali appar vergine Aurora, 

Sparger d argento, e d' or rugiade, e 
rage; 

E e illuminar d'intorno 

Vidi Febo, e le. Muſe; e fra le Muſe 

Elpin ſeder accolto, ed in quel punto 

Sentii me far di me ſteſſo maggiore; 

Pien di nova virtù; pieno di nova 


Deitade, e cantai guerre, ed erol, 


Sdegnando paſtoral ruvido carme. 

E, ſe ben poi (come altrui piacque) fect 
Ritorno a queſte ſelve, io pur ritenni 
Parte di quello ſpirto ; z ne gia ſuona 

La mia ſampogna umil, come ſole va; 


Ma di voce più altera, e pid ſonora, 


Emula de le trombe, empie le ſelve. 


 Udimmi Mopſo poſcia; e con maligno 


Guardo mirando affaſcinommi; ond'is 
Roco divenni, e poi gran tempo tacqui: 
Quando i i paſtor credean ch' io foſſi ſtato 
Viſto dal lupo; e'l lupo era coſtui. 
Queſto t ho detto, acciò che ſappi, quanto | 
f IL 
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II parlar di coſtui di fede &degno: 


E dei bene ſperar, ſol perche ei vuole 

Che nulla ſperi. Am. Piacemi d'udire 

Quanto mi narri, a te dunque rimetto 

La cura di mia vita, Tis. 10 n'avrd 
cura. 5 | 

Tu fra-mezz'ora qui trovar ti laſſa, 


- 


Q 82:14 eta de 1 oro, 
Non gia perche di latte 


Sen corſe il fiume, e ſtillo mele 1 boſes z $ - 
Non perchè i frutti loro ws 5 


Dier da l'aratro intatte 

Le terre, e gli angui errar ſenz'ira, o tl. 
£03 

Non perche nuvol fols 

Non ſpiego allor ſuo velo, 

Ma in primavera eterna, 

Ch'ora s accende, e vern q, & 


Riſe di luce, e di ſereno il won L 


I pou peregrino © > =. 6 40G 
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E ſpeſſo in fonte, o in lago 


0 guerra, o merce was altrui lidi il pino: 
Ma ſol perchè quel vano 

Nome ſenza ſoggetto, 

Quell'Idolo d'errori, Idol d'inganno, 


* 


Quel che dal volgo inan | ES 


Onor poſcia fu detto, 

(Che di noſtra natura I feo . 
Non miſchiava il ſuo affanno 

Fra le liete dolcezze 

De Pamoroſo gregge ; 

Ne fu ſua dura legge 

Nota a quelPalme in libettate avvezze : 
Ma legge aurea, e felice, 


Che Natura ſcolpi, “ 8' ei piace, ei lice,'* 


Allor tra fiori, e linfe, 
Traean dolci carole 
Gli Amoretti ſenz?archi, e 1 faci; 
Sedean paſtori, e Ninfe, 
Meſchiando a le parole 
Vezzi, e ſuſurri, ed ai ſuſurri i back | 
Strettamente tenaci: 
La verginella ignude 
Scopria ſue freſche roſe, 
Ch'or tien nel velo aſcoſe, | 
E le poma del ſeno acerbe, e crude 


Scherzar 


MM = _ 1 


Scherzar fi vide con VYamata il vago. 
Tu prime, Onor, velaſti 
La fonte dei diletti, | 1 
Negando Vonde a I'amoroſa ſete: 
Tu a begli occhi inſegnaſti : 5 

Di ſtarne in ſe riſtretti, 
E tener lor bellezze altrui ſecrete: 

Tu raccoglieſti in rete 

Le chiome a l' aura ſparte: 

Tu i dolci atti laſcivi 

Feſti ritroſi, e ſchivi : : 

Ai detti il fren poneſti, a ĩ paſſi Parte : 25 

Opra & tua ſola, o Onore, 

Che furto ſia quel che fu don d' Amore. 

E ſon tuoi fatti egregi 

Le pene, e i pianti noſtri. 

Ma tu, d'Amore, e di Natura donno, 

Tu domator de' regi, 

Che fai tra queſti chioftri, 

Che la grandezza tua capir non pet's 
Vattene, e turba il ſonno 

AgV illuftri, e potenti : 

Noi qui, negletta, e baſſa 
Turba, fenza te laſſa 

Viver nelPuſo de Pantiche genti. 
Amiam; che non ha tregua 
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32 CORO. 
| 5 9255 5 
Con gli anni umana vita, e ſi dilegua. 
Amiam; che 'I Sol ſi muore, e poi ri- 


— * 
Ul 


naſce: 
A. noi ſua bre ve luce 'S 
S'aſconde, el ſonno eterna notte adduce, 
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3 & Pape, e fa col picciol morſo 
Pur gravi, e pur moleſte le ferite: 
Ma, qual cola è pin picciola d' Amore, 
Se 1 in ogni breve ſpazio entra, e s'aſconde 
In ogni breve ſpazio | ? or ſott” a Pombra 
De le palpebre, or tra? minuti rivi . 
D'un biondo crine, or dentro le pozzette 
Che forma un dolce riſo in bella guancia 
E pur fa tanto grandi, e si mortali, 
E cosi immedicabili le piaghe. 
Oimè, che tutte piaga, e tutte ſangue 
Son le viſcere mie; e mille ſpiedi 
Ha ne gli occhi di "Silvia il crudo Amore, 


Crudel Amor, Silvia crudele, ed empia 
3 
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Più che le ſelve. O come a te af ; 

Tal nome! e quanto vide chi tel poſe? 

Celan le ſelve angui, leoni, ed ori 

Dentzo il lor verde; e tu dentro al bel 
petto 

N aſconll edio, difdegno, ed impietate: 

Fere peggior ch'angui, leoni, ed orſi: 


Ohe fi placano queſti, quei placarſi : 


Non poſſono per prego, nè per dono. 
Oime, quando ti porto i fior novelli, 


Tu li ricuſi ritroſetta 5 forſe 


Perchè fior via pin belli hai nel bel voltoy | 
Oime, quando io ti porgo 1 vaght pomi, 
Tu li rifiuti diſde gnoſa; forfe 

Perchè pomi pit vaghi hai nel bel ſeno. 
Laſſo, quand' io tꝛoffriſco il dolce mele, ; 


Tu lo diſprezzi diſpettoſa ; forſe 


Perche mel via pin dolce hai ne le labbra, 


Ma, ſe mia povertà non può donarti 


Coſa ch'in te noh ſia pit bella, e dolce; 


Me medeſmo ti dons : or, perchè iniqua # 
Scherni, ed abborri il dono? non ſon io 
Pa diſprezzar, ſs ben me ſteſſo vidi 


Nel liquido del mar, quando Valtrijeri 


Taceano i venti, ed ei giacea ſenz 'onda. 


Queſts mia faccia di color ſanguigno, 
Queſte 


2 N py ; * 3 I 
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Queſte mie ſpalle larghe, e queſte braccia 
Toroſe, e nerborute, e queſto petto 
Setoſo, e queſte mie velate coſcie 
Son di virilità, di robuſtezaa 
Indicio: e, ſe nol credi, fanne prova. | 4 
Che vuoi tu far di queſti tenerelli ng | 
Che di molle lanugine fiorite 15 5 
Hanno a Pome le guance ? e che con arte 2 
Diſpongono i capelli in ordinanza ? _ 0 | 
Femmine nel ſembiante, e ne le for re | 
Sono coſſoro: or di, ch'alcun ti ſegua 1 
Per le ſelve, e pe i monti; e'ncontra gli 

brſi, „ PE 
Ed incontra i cinghiai per te combatta. 
Non ſono io brutto, no, ne tu mi ſprezzt 
Perchè si fatto io ſia, ma ſolamente 
Perchè povero ſono; ahi, che le ville 
Seguon Peſempio de le gran cittadi z, 3 
E veramente il ſeeol d'oro è queſto, 4 
Poiche ſol vince l'oro e regna Foro. x 
O chiunque tu foſti che inſegnaſti 
Primo a. vender Pamor, fia maledetto 
H tuo cener ſepolto, e Voſla fredde; 
E non fi trovi mai paſtore, o Ninfa, | 
Che lor dica paſſando, „ Abbiate pace; 
Ifa le bag 1a Pioggia, e mova il venta. 
Z. 
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E con 915 immondo la greggia il calpeſti, 
El peregrin. Tu prima ſvergognaſti 1 
La nobiltà d' amor: tu le ſue liete 0 
Dolcezze inamariſti. Amor venale, 

Amor ſervo dell'oro & il maggior moſtro, 


Ed il pi abbominabile, e il pin ſozzo, 


Che produca la terra, 0 0'l mar fra Vonde. 


Ma, perchè in van mi lagno? Uſa ciaſcuno 


QuelWarmi che gli ha date la Natura 
Per ſua ſalute. II Cervo adopra il corſo, 
Il Leone gli artigli, ed il bavoſo 


Cinghiale il dente: e on poten, ed ar 


mi 
De la Donna, N e leggiadris : : 
Io, perche non per mia ſalute adopra 
La violenza, ſe mi fe Natura | 
Atto a far violenza, ed a rapire ?. 
Sforzerd, rapird quel che coſtei 
Mi niega, ingrata, in merto de Vamore : 


Che, per quanto un caprar teſts mi ha | 


detto, 
Ch'offervato ha ſuo tile, ella ha per uſo 
D'andar ſovente a rinfreſcarfi a un fonte: 
E moſtrato m'ha il loco : ivi io diſegno 
Tra i ceſpugli appiattarmi, e tra gli arbuſti, 
Ed aſpettar ſin che vi venga: e come 


082 


Veggis 


SIT | 


| SCENA SECOND A. 37 


» 1 


Veggia Poccafion, correrle addoſſo. 
Qual contraſto col corſo, o con le braccia, 
Potrà fare una tenera fanciulla 

Contra me, s veloce, e si poſſente ? SP 
Pianga, e ſoſpiri pure, ui ogni sforzo =» 
Di pietà, di bellezza : che, s'io poſſo 
Queſta mano ravvoglierle nel crine, 
Indi non partirà, ch'io pria non tinga 
Larmi mie per vendetta nel ſuo langue. 


F 
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Darn, T1xs1, 
2 fo L VERS 
'F rasr, com'io t'hodetto, io m'era accorta 
Ch'Aminta amava Silvia: e Dio fa, quanti 
Buoni offici n'ho fatti; e ſon per fargli 


Tanto piu volentier, quant' or vi aggiungi 


Le tue preghiere : ma torrei pin toſto 

A domar un giovenco, un orſo, un tigre, 
Che a domar una ſemplice fanciulla, 
Fanciulla tanto ſciocca, quanto bella, 
Che non s'avveggia ancor, rome ſian calde 
Lora di ſua bellezza, e come acute; 
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38 ATTO SECONDO; 
Ma, ridendo, e piangendo, uecida altrui, 


E Puccida, e non api 6 1˖ 
Tix. Ma, quale è cosi m—_—_ fan. 
ciulla, 


Che uſcita da le faſce, 1 non ends 
L'arte del parer bella, e del piacere ? 
De Puccider piacendo, e del ſapere 
Qual arme fera, e qual dia morte, e quale 
Sani, e ritorni in vita? Dar. Chi & 1 maſ- 
Av Bis ; 
Di cotant'arte ? Tx. Tu fingi, e mi tenti : 
Quel che inſegna a gli augelli 1] canto, e * 
volo, 
A' peſei il nuoto, ed a? montoni il cozzo, 
Al toro uſar il corno, ed al pavone | 
Spiegar la pompa de Pocchiute piume. 
Dar. Come ha nome 1 gran a 1 
Tun. Dafne ha nome. | 
Dae. Lingua en. Tix. E perch2? ? 
tu non ſei 
Atta a tener mille . a PF 1 
Benchè, per dir il ver, non han biſogno 
Di maeſtro : maeſtra è la Natura 
Ma la madre, e la balia anco v'han parte. 
Dar. In ſomma, tu ſei goffo inſieme, e | 
rriſto. 


>= 4 


Qa preſſo la Cittade in quei gran prati, 
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Ora, per dirti il ver, non mi riſol vo, 
Se Silvia è ſemplicetta, come pare 


A le parole, a gl? atti : ier vidi un ſegno, 


Che me ne mette in dubbio: io la trovai 


Ove fra ſtagni giace un'iſoletta, | 4 
Sovra eſſa un lago limpido, e tranquillo, 9 
Tutta pendente in atto, che parea ; 
Vagheggiar ſe medeſma, e 'nſieme inſieme 
Chieder conſiglia a 1'acque, in qual manĩera 4 
Diſpor doveſſe in fu la fronte i crini, El 
E ſovra i crini il velo, e ſovra'l velo | 


I fior che tenea in grembo ; e ſpeſſo ſpeſſo = | 


Or prendeva un liguſtro, or una roſa, 
E Vaccoſtava al bel candido collo, 

A le guancie vermiglie, e de'colori 
Fea paragone; e poi, si come lieta 


De la vittoria, lampeggiava un riſo, | | 
Che parea che diceſſe: Io pur vi vinco, 1 


Ne porto voi per ornamento mio, WS i 
Ma porto voi fol per vergogna voftra ; J 
Perche fi veggia, quanto mi cedete. 

Ma, mentre ella s'ornava, e vagheggiava, 
Rivolſe gli occhi a caſo, e fi fu accorta 
Ch'io di lei m'era accorta, e vergognando 


* 


KRizzoſſi toſto, e i fior laſcid cadere. 
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Intanto io pin ridea del ſuo roſſore, 
Ella pin s'aroſſia del riſo mio. 
Ma, perche accolta una parte de? crini, 
E Valtra aveva ſparſa, una, o due volte, 
Con gli occhi al fonte conſiglier ricorſe, 
E ſi mird quaſi di furto, pure 
Temendo ch'io nel ſuo guatar guataſſi; 
Ed incolta ſi vide, e fi compiacque, t 
Perchs bella ſi vide ancorche incolta. 
Jo me n "avvidi, e taequi. _ n 
narri | ; 
Quel chꝰ io credeva a punto: or non m0'ap- 
ET | 
Day. Ben c' apponeſtiĩ: ma pur odo dire; 
Che non erano pria le paſtorelle, 
Ne le Ninfe sd accorte, n& io tale 
Fui in mia fanciullezza. II mondo i invec- 
chia, 
E invecchiando intriſtiſee. Tin. Forſe allora 
Non uſavan st ſpeſſo i exttadind | 
Ne le ſelve, e ne i campi, nè fi ſpeſſo 
Le noſtre foroſette aveano in ufo 
D'andare a la cittade: or ſon miſchiate 
Schiatte, e coſtumi : ma Jaſciam da parte 
Queſti diſcorfi: or non farai, chꝰun giorno 


Silvia contenta ſia che le ragioni 
| Aminta ? 


SC ENA SECONDA. Ax 
Aminta ? o ſolo, o almeno in tua preſenza ? 
Dar. Non ſo. Silvia L ritroſa fuor di 
modo. 

Ti. E coſtui riſpettoſo & fuor di modo. 
Dar. E'ſpacciato un amante riſpettoſo > 
Conſiglial pur, che faccia altto meſtiero, 
Poich'egli è tal: chi imparar vuol d'amare, 
Diſimpari il riſpetto; ofi, domandi, 
Solleciti importuni, al fine involi: 
E, ſe queſto non baſta, anco rapiſca. 
Or, non ſai tu, com' è fatta la donna? 


mea 


Fugge, e fuggendo vuol che _ la 


glugna 3 . 
Niega, e n vuol clvaltri ſi toglia ; 
Pugna, e pugnando vuol ch'altri la vinca. 
Ve, Tirſi, io parlo teco in confidenza 
Non ridir ch'1o cid dica : e ſovra tutto 
Non porlo in rime : tu ſai, 8'io ſaprei 
Renderti pot per verſi altro che verſi. 

Tra. Non hai cagion di e ch'io 
dica | | 
Coſa giammal che ſia contra tuo grado. 
Ma ti prego, o mia Dafne, per la dolce 
Memoria di tua freſca giovanezza, 
Che tu m' aiti ad aitar Aminta . 
3 I 3 Miſerel, 
D3 


3 | | ; A „che ſi muore. Dar. O che gen- 
1 tile ＋ 
bY # Scongiuro ha ritrovato queſts ſeioceo 

1 Di rammentarmbla mia giovanezza, 

a 7 Il ben paſſato, e la preſente noia ! 
4 8 Ma, che vuot tu ch i faccia? TrR. A te 

1 4 | non manca | | 

T I 1 Ne aper, ne conſiglio: baſta ft che 


Ti diſponga a voler. Dar. Or ſu, dirotti : 
Debbiamo in breve andare Silvia, ed io 
Al fonte che s'appella di Diana; 
La dove a le dolei acque fa dolce ombra 
Quel platano, ch'invita al freſco ſeggio 
Te Ninfe cacciatrici : ivi fo certo 
Che tuffert le belle membra ignude. 
Iz Trix. Ma, che pero ? Dar. Ma che pero? 
= | da poco 8 
| Ikgntenditor: $hai ſenno, tanto baſti. 

Tra. Intendo: ma non fo s'egli avræ 


| tanto 
© Dyardir, Dar. S'ei non Davrh, Link, ed a 
petti 
: Ch'altri lui cerchi. Tir. Egl E hs tal, 
| ch'l merta. 
; Dar. Ma, non 0 noi git al- 


quanto 


Di 


Di te medeſmo ? orsù, Tirſi, non vuoĩ 

Tu innamorarti ? ſci giovane ancora, 

Ne paſſi di quattr'anni il quinto luſtro 3 

Se ben ſovviemmi, quando eri fanciullo, 

; Vuoi viver neghittoſo, e ſenza gioia? 

Che ſol amando, uom fa, che ſia diletto, 
Tis. I diletti di Venere non laſcia 

L'uom che ſchiva amor ; ma coglie, e 

| guſta | 

Le dolcezze d'amor ſenza Pamaro. 


Dar. Inſipido è quel dolce che condito 


Non è di qualche amaro, e toſto ſaz ia. 
Tix. E'meglio ſaziarſi, ch'efler ſempre 
Famelico, nel eibo, e dopo'l cibo. 
Dar. Ma non, ſe'l cibo fi poſede, e 
ee, 
E guſtato a guſtar 3 n' invoglia. 
Tix. Ma, chi * 81 quel che gli 
piace, 
Che Pabbia ſempre Salt a la ſua fame ? 
Dar. Ma, chi ritrova il ben, s'egli nol 
cerca ? 
Tix. Periglioſo & cercar quel che tro- 
vato | | 
Traſtulla si, ma più tormenta aſſai 


Non ritrovato. Allor vedraſſi amante 
Tirſi 
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Tirſi mai pit, ch' Amor nel ſeggio ſua 
Non avrà più ne pianti, ne ſoſpiri. 
A baſtanza ho gia pianto, e ſoſpirato 
Faccia altri la ſua yore, Dar. Ma non 
Rai 
Git goduto a baſtanza. T. Ne defia 
Goder, ſe cosi caro egli fi compra. 
Day. Sara forza Vamar, ſe non fia vo- 
glia, 
Tia. Ma non fi pud sforzar chi ſta lon- 
tano, 
Dar. Ma, chi lung'e Amor ? Tu. 
Chi teme, e fugge. je 
Dar. E che giova fuggir da i cha 
ali? 
Wh + 5 Ka naſcente ha corte Pati; A 
| pena 


— 


? 


"Pad ſu tenerle, e non le ſpiega a volo. 


Dar. Pur non s'accorge Puom, quand? 
egli naſce : 
E. quando uom ſe n'accorge, & grande, © 


vola. 
TIR. Non, s'altra volta naſcer non I'ha 


viſto, 


Dar. Vedrem, Tirſi, s 'avrai la FR a gli 


acchi, 


| td 


5 by 
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Come tp dici : io ti proteſto, po! 

Che fai del corridore, e del cerviero, 

Che, quando ti vedro chieder aita, 

Non moverei, per alutarti, un paſſo, 

Un dito, un detto, una palpebra ſola. 


Tin. Crudel, daratti il cor vedermi : 


morto?f  _ 
Se vuoi pur, ch'ami, ama tu me: : facciamo 
L'amor d'accordo. Dar. Tu mi ſcherai, e 
forſe 
Non merti amante cos? Wig ahi, quanti 
N'inganna il viſo colorito, e liſcio ! - 
Tix. Non burlo io, no, ma tu con tal 
preteſto | 
Non accetti il mio amor, pur come è uſo 
Di tutte quante : ma, ſe non mi vuoi, 
Viverd ſenza amor. Dar. Contento vivi 
Pia che mai foſſi, 0 Tirſi, in ozio vivi; 
Che ne Vozio Vamor ſempre germoglia. 
Tix. O Pafne, a me 9 ha fatto 
Dio: | | 
Colui che Dio qui pud ſtimarũi; 2 cui 
Si paſcon gli ampi armenti, e Pawpic greg. 
x gie 
Da l'uno a 5 altro mare; e per i lieti 


Colti di fecondiſſime * | 


V 0 * 
ON „ 
* Up ws 
* 
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Egli mi diſſe, allor che fin mi * "Y 


Tirſi, altri ſcacci i lupi, e i ladri, e guardi i 
I miei murati ovili; altri comparta 
Le pene, e i premj a'miei miniſtri; ed altri 


Paſca, e curi le greggi; altri conſervi 
Le lane, el latte; ed altri le diſpenſi: 
Tu canta, or che ſe'n ozio: ond' è ben 


giuſto, 
Che non gli ſcherzi di terreno amore, 
Ma canti gli avi del mio vivo, e vero 
Non ſo sio lui mi chiami Apollo, o Giovez 
Che ne Popre, e nel yolto ambi ſomigha, 
Gli avi pin degni di Saturno, o Celo; 


Agreſte Muſa à regal merto: e pure 


Chiara, o roca che fuoni, ei non la ſprezza. 
Non canto lui, però che lui non poſſo 


Degnamente onorar ſe non tacendo, 


E riverendo : ma non fian giammai 


Eli altari ſuoi ſenza i miei fiori, e ſenza 
8 Soave fumo d' odorati incenſi; 


Ed a Vor queſta ſemplice, e e 

Religion mi fi torrà dal core, 

Che d'aria paſceranſi in aria i cervi; 

E che mutando i fiumi e letto, e corſo, 

II Perſo bea la Sona, il Gallo il Tigre. 
| | Dax. 


ScENA SECOND A. 47 
Dar. O, tu vai alto: orsù, diſcendi un | 


por 


Al propofito nofire. Ti. II punto & 


queſto, 1 
Che tu in andando al fonte eon colei, 
Cherchi d'intenerirla: ed io fra tanto 


Procurerò ch' Aminta là ne venga. 


Ne la mia forſe men difficil cura | 
Sara di queſta tua: or vanne. Dar. Io 
vado; c 


Ma il propofito noſtro alirs intendeva. 


TR. Se ben ravviſo di lontan la faccia, | 
Aminta & quel che di Ia ſpunta: è deſſo. 


. * * * 
— ͤ . — - — 


A lei, cui tanto ſpiace 


S C ENA T E R Z A. 
Aura. Tinsr. 


V veder cid che Tirſi ard fatto: 
E, s'avrà fatto nulla, 

Prima ch'io vada in nulla, 

Uccider vo' me ſteſſo, innanzi a gli * 
De la crudel fanciulla. 


Is 
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La piaga del mio core, 


Colpo de” ſuoi begli occhi, 55 


Altrettanto piacer devrà per certo | 
La piaga del mio petto, 
Colpo de la mia mano. 
Tin. Nove, Aminta, Canmunzio di con. 
| forto: : | 
Laſcia omai queſto tanto lamentarti, 
Au. Oime, che di“? che pours | 2, 
O la vita, o la morte ? 
Tx. Porto ſalute, e vita; s medica 
Di farti loro incontra : ma fa d'uopo 
agony un uom, Aminta, un uom ardito. 


* 


boſco, 
Che, cinto intorno d'altiſſime rupi, 
Deſſe albergo a le tigri, ed a' leoni; 


V'andreſti tu? An. V'andrei a e 


baldo, 


Pid che di feſta villanella al ballo. 


Tin. E, sdella foſſe tra ladroni, ed armi, 
V andreſti tu ? AM. V'andrei piu lieto, e 

| pronto, | VOM» 
Che Vaſſetato cervo a la fontana. IE 


| u. Qual ardir m1 biſogna, e m 
na eui? | . 
Tir. Se la tua Don f Tolle 1 in mezz'un 


- Ts 
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Tix. Biſogna a maggior prova ardir 

pid grande. 

Ax. Andro per mezzo i rapidi torrenti, 
Quando la neve fi diſcioglie, e gonfi _ 
Li manda al mare: andrò per mezzo'l foco, 
E ne VInferno, queues ella vi fa; _ 

S' eſſer pud Inferno ov? & coſa si bella. 


Orsù, ſcuoprimi il tutto. Tix. Odi. * 


Di toſto. 


"Tm Silvia t'attende a un fonte, ende, 


e ſola. 
Ardirai tu d'andarvi? Am: Oh, che my 
dici? 
Silvia m'attende, ignuda, e fola? Tis, Sola, 
8e non quanto v'e Dafne, ch'e per noi. 
Ax. Ignuda ella m ae ? Tm. Ig- 
nuda : ma | 
Au. Oimè, che Ma? tu taci; tum uccidi. 


Tin. Ma non fa ga, che tu viabbi d'an- 


dare. 


Am. Dura concluſion, che tutte attoſca 


Loe dolcezze paſſate : or, con qual arte, 
Crudel, tu mi tormenti ? 
Poco dunque ti pare 


Che infelice mi fia, 
Che a ereſcer vieni la e mia? 


| E Tin. a 


, 
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Pr. 87 a mio fenno farai, ſarai felice. 
Am. E che conſigli? Tin. Che tu prenda 
quello 
Che la fortuna amica t'appreſenta. . | 
Au. Tolga Dio, che mai faccia | 
Coſa che le diſpiaccia : 
Coſa io non feci mai che le ſpiaceſſe 
Fuor che l'amarla: e queſto a me fu forza, 
Forza di ſua bellezza, e non mia colpa, 
Non ſarà dunque ver ch'in quanto io poſſo 
Non cerchi compiacerla. Tu. Oran riſ- 
pondi: E 
Se foſſe in tuo poter di non amarla, 
L.aſcereſti d'amarla, per piacerle ? 
Am. Ne queſto n mi conſente Amor ch'ie 
dica, 
Ne ch' immagini pur d'aver giammai 
A laſciar il ſuo amor, bench'io poteſſi. 
T. Dunque tu Vamereſti al ſuo diſ. 
petto, 
Quando poteſſi far di non amarla. 
Am. Al ſuo diſpetto no; ma Vamerei. 
Tin. Dunque fuor di ſua voglia. Am. St 
per certo. 
| Tx. Perchè dunque non ofi oltra ſua 
" $7 yoglia 


15886820 2 


Prenderne 


/ 
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Prenderne quel che, ſe ben grava in prima, 

Al fin al fin le far caro, e dolce 

Che Vabbi preſo ? An. Ahi, Tirſi, Amor 
riſponda 

Per me; che, quanto a mezz il cor mi 
parla, 

Non ſo ridir: tu troppo ſcaltro ſei 

Gia per jungo uſo a ragionar d'amore : 

A me lega la lingua 

Quel che mi lega il core. 

Tix. Dunque andar non vogliamo? 2 Au; 

| Andare io voglio, 

Ma non dove tu ſtimi. Tz, E dove! An. 
A morte; | 

S'altro in mio prd non hai fatto, che 
quauto | | 

Ora mi narri. Tis. E poco parti queſto ? ? 

Credi tu dunque, ſciocco, che mai Dafne 

Configliafſe Pandar, - ſe non vedeſſe 

In parte i] cor di Silvia? e forſe ch'ella 

II fa, n& però vuol ch'altri riſappia 

Ch'ella cid ſappia: or, ſe'l conſenſo eſpreſſo 

Cerchi di lei, non vedi, che tu cerchi 

Quel che pit le diſpiace? or, dove & dunque 

Queſto tuo deſiderio di piacerle ? 

E, s 'ella vuol che'l tus diletto fia 


E 2 Tuo 


— 
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52 ATTO SECONDO. 1 
' Tao furto, o tua rapina, e non ſuo dono, 
Ne ſua mercede: a te, folle, che 1 r I - 
Pin l'un modo, che P'altro? Au. E. chi 
m' accerta, 
, Che il ſuo defir fia tale Tn. 0 mente - 
a catto. 
Ecco, tu chiedi pur quella certezza 
Ch'a lei diſpiace, e diſpiacer le deve 
Dirittamente, e tu cercar non dei. 
Ma, chi t'accerta ancor, che non ſia tale? 
Or, s'ella foſſe tale? e non v*andafh ? 
Eguale & il dubbio, e“ _ ahi pur 8 
meglio 
Come ardito morir, che come _ 
Tu taci : tu ſei vinto: ora confeſſa 
Queſta perdita tua, che fia cagione 
Di vittoria maggiore: andianne. AM. Af. 
petta. 
Tm. Che, Apetia! non ſai ben, cheꝰl 0 
tempo fugge ? V 5 
Au. Deh, penſiam pria, ſe cid dee farſi, 
e come, 
Tra. Per ſtrada penſerem cid che vi rel. 
ta: . 
Ma nulla fa chi ae coſe deal. | 
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CQRO, 


C0 KD: 
Anon, in quale ſcola, 
Da qual maſtro s'apprende 
La tua si lunga, e dubbia arte d'amare & 
Chi n'inſegna a ſpiegare 
Ciò che la mente intende, 
Mentre con Vali tue sovra il ciel vola? 
Non già la dotta Atene, | 
Ne! Liceo ne I dimoſtra ; 
Non Febo in Elicona, 
Che si d'Amor ragiona, 
Come colui ch' impara; 
Freddo ne parla, e poco: 
Non ha voce di foco, 
Come a te ſi conviene; 
Non alza i ſuoi penſieri ; 
A par de? tuoi miſteri. 
Amor, degno maeſtro 
Sol tu ſei di te ſteſſo, 
E fol tu ſei da te medeſmo eſpreſſo ; 
Tu di legger inſegnt 1 8 MS. 
Ai pin ruſtici ingegn i: | 
Quelle mirabil coſe 
Che con lettre amoroſe 
Serivi di propria man ne gli occhi altrui: 


E 3 e 


54 Arro II. CORO. 
Tu in bei facondi detti | 35A 
Sciogli la lingua de' fedeli tuoĩ; 1 
E ſpeſſo (o ſtrana, e nova lo 
Eloquenza d' Amore.) 
Speflo in un dir confuſo, 
En parole interrotte 
Megho fi eſprime il core, 
E pin par che fi mova, 
Che non fi fa con voci adorne, e dotte ; 
E'l filenzio ancor ſuole 
Aver prieghi, e parole. 
Amor, leggan pur gli altri 

Le Socratiche carte, 
Ch'io in due begli occhi apprenderd queſt* 

arte: 
E perderan le rime 
Delle penne . 
Appo le mie ſelvaggie, 
Che rozza mano in rozza ſcorza imprtime. 


Arro 


AT TO TER Z O 
SCENA PRIMA. 


Tiasr. Coro. 


| O CxvupeLTATE eſtrema! o ingrato core! 


O Donna ingrata ! o tre fiate e quattro 
Ingratiſſimo ſeſſo! e tu Natura, 


Negligente maeſtra, perchè ſolo 
A le donne nel volto, e in quel di fuori 


Poneffi quanto in loro è di gentile, 

Di manſueto, e di corteſe; e tutte 
Laltre parti obbliaſti ? ahi, miſerello; 
Forſe ha ſe ſteſſo ucciſo: ei non appare: 
Io Pho cerco e ricerco omai tre ore 
Nel loco ov'io il laſciai, e nei contornĩ; 
Ne trovo lui, ne orme de'ſuoi paſſi. 


Abi, che s'è certo ucciſo. Io vo? novella 


Chiederne a que*paſtor che cola veggio. 
Amici, avete viſto Aminta; o inteſo 
N Novella 
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56 AT TO TERZO. 


Novella di lui forſe ? Co. Tu mi pari 
Cosi turbato : e qual cagion t'affanna ? 
Ond'è queſto ſudor, e queſto anfare ? 
Avvi nulla di mal? fa che'l ſappiamo. 


Tix, Temo del mal d'Aminta ; avetel 


viſto ? 
Co. Noi viſto non Pabbiam, da poi che 


teco, EET . 


Buona pezz'ha, parti: ma, che ne temi ? 


Tx. Chiegli non s'abbia noche di ſua 


mano. 
. Ucciſo di ſua mano ? or, perch? 
2 ? 
Che ne ſtimi cagione ? TR. * ed A- 
more. 
Co. Duo potenti inimici, W ag- 
giunti, 


Che far non ponno ? ma, parla più chiaro. 


Tin. L'amar troppo una Ninfa, e Fever 
troppo 
Odiato da lei. Co. Deh, narra il tutto: 


Que ſto © luogo di paſſo, e forſe intanto 
Alcun verrà che nova di lui rechi: 
Forſe arrivar potrebbe anch'egli iſteſſo. 


Tin. Dirollo volentier ; che non è giuſto 
Che tanta ingratitudine, e si ſtrana 
Senza 


E 
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Senza Vinfamia debita fi reſti. | 
Preſentito avea Aminta (ed iv fui, laſſo, 

Colui che riferillo, e che'l conduſſi: 

Or me ne pento) che Silvia dovea ME ; 
Con Dafne ire a lavarſi ad una fonte: 18 
La dunque s inviò dubbio, ed incerto, 5 | 
Moſſo non dal ſuo cor, ma ſol dal mio 
Stimolar importuno ; e ſpeſſo in forſe 
Fu di tornar indietro ; ed io i ſoſpinſi 
Pur mal ſuo grado innanzi ; or, quando Fe 

mat 

Cera 1 fonte victso; ecco, ſentiamo 
Un femminil lamento: e quaſi a un tempo 
Dafne veggiam, che battea palma a palma; 
La qual come ci vide, alzò la voce: 
Ah correte, gridò; Silvia è sforzata. 
L'innamorato Aminta, che ciò inteſe, £ i 

Si ſpiccò com'un pardo, ed io ſeguillo; ge TY) I 4 
Ecco miriamo a un' arbore legata 1 
La giovinetta ignuda come nacque, 
Ed a legarla fune era il ſuo crine; | 
Il ſuo crine medeſmo in mille nodi bY 
Alla pianta era avvolto : e' ſuo bel cinto, 1 
Che del ſen virginal fu pria cuſtode, _ 
Di quello ſtupro era miniſtro, ed ambe WW 
Le mani al duro tronco le ſtringea; | = 


— 
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Conceder loro, tuo mal grado ſia. 


$8 _ATTO TERZO; 


'E la pianta medeſma avea preſtatĩ 


Legami contra lei; ch'una ritorta 
D'un pieghevole ramo avea a ciaſcuna 


De le tenere gambe. A fronte, a fronte 


Un Satiro villan nol le vedemmo, 


Che di legarla pur allor finia. 


Ella, quanto potea, faceva ſchermo : 

Ma che potuto avrebbe a lungo andare ? 
Aminta con un dardo, che tenea / 

Ne la man deſtra, al Satiro avventoſſi, 
Come un leone; ed io fra tanto pieno 
Meavea di ſaſſi il grembo; onde fuggiſſi. 


Come la fuga de Valtro conceſſe 


Spazio a lui di mirare, egli rivolſe 
i cupidi occhi in quelle membra belle, 


Che, come ſuole tremolare il latte 
Ne'giunchi, si parean morbide, e bianche 2 


E tutto'l vidi sfavillar nel viſo. 


Poſcia accoſtoſſi pianamente a lei 


Tutto modeſto, e diſſe: O bella Silvia : 
Perdona a queſte man, ſe troppo ardire 
E'l'appreſſarſi a le tue dolci membra, 
Perche neceſſitꝭ dura le sforza; 
Neceſſità di ſcioglier queſti nodi: :- 
Ne queſta grazia, che fortuna vuole 


Co. 


scENA PRIMA. 39 : 


Co. Parole da ammollir un cor di ſaſſo. 
Ma, che riſpoſe allor ; Tia. Nulla riſpoſe: 
Ma diſdegnoſa, e vergognoſa, a terra 

China va il viſo, e 1 delicato ſeno, 

Quanto potea, torcendoſi celava. 
Egli, fattoſi innanzi, il biondo crine 
Cominciò a fviluppare, e diſſe in tanto: 
Gia di nodi si bei non era degno 

Cosi ruvido tronco: or, che vantaggio 
Hanno i ſervi d' Amor? fe lor comune 

F'con le piante il preziofo laccio ? . 

Pianta crudel, poteſti quel bel crine 

Offender tu, ch'a te feo tanto onore ? 

Quinci con le ſue man le man le ſciolſe 
In modo tal, che parea che temeſſe 
Pur di toccarle, e deſiaſſe inſieme: 

Si chinò poi, per islegarle i piedi? 

Ma, come Silvia in libertà le mani 

Si vide, diſſe in atto diſpettoſo: 

| Paſtor, non mi toccar ; ſon di Diana: 
Per me ſteſſa ſaprò ſciogliermi i piedi. 

Co. Or tanto orgaglio — in cor di 
Ninſa? 

Ahi, d'opra grazioſa erat merto. 

Ti. Ei ft traſſe in diſparte e N 
Non 3 par gli occhi per mirarla ; 


Da 
„ 
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Negando a s& medeſmo il ſuo piacere, 


Per torre a lei fatica di negarlo. 

Io che m'era naſcoſo, e vedea il tutto, 

Ed udia il tutto, allor fui per gridare : 

Pur mi ritenni. Or odi ſtrana coſa. 

Dopo molta fatica ella fi ſciolſe; 

E, ſciolta a pena, ſenza dire Addio, 

A fuggir comincid, com'una cerva; 

E pur nulla cagione avea di tema, 

Che era noto il riſpetto d'Aminta. 
Co. Perche dunque FRE Tim. A ls 

ſua fuga 


Volle Vobbligo aver, non a Paltrui | 


Modeſto amore. Co. Ed in queſt?anco e 
rata. | 


Ma che 461 miſerello a Por? che difle ; ? 

T. Nol ſo; ch'io, pien di mal andy, - 
Cl he 

Per arrivarla, e ritenerla,; ein vano ; z 

Ch'io la ſmarrii ; e poi tornando dove 

Laſciai Aminta al fonte, nol trovai : 


Ma preſago & il mio cor di qualche male. 


So ch' egli era diſpoſto di morire, . 
Prima che cid avveniſſe. Co. e 
arte 


Di ciaſcun ch'ama, minacciarl mate ; 3 v#, 
Mz 


C 


* 


LE 


Ma rade yolie poi ſegue Veffetto. 
Tix. Dio faccia, ch'ei non fia tra _—_—_ 
rh. 


Co: Non ſarà, no. Tin. Io voglio ir- 


mene a l'antro 

Del ſaggio Elpino : ivi, 88 vivo, forſe 
| Sara ridotto, ove ſovente ſuole 
Raddoleir gli amariſſimi martiri 

Al dolce ſuon de la ſampogna chiara, 
Ch'ad udir trae da gli alti monti i ſaſſi; 
E correr fa di puro latte i fiumi; 

E ſtillar mele da le dure ſcorze. 
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| Ducintoi ol pietate 

Fu la tua veramente, o Dafne, * 
Che rĩteneſti il dardo; 
Perd che'l mio morire 
Più amaro ſarà, quanto pin tagdo. 

Ed or, perchè m'avvolgi 

Per si diverſe ſtrade, e per sl vari 
Ragionamenti i in vano, di che temi ? 
of Ch'io 
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. ATTO TERZO. 


Ch' ic 10 non m'uccida? temi del mio bene, 
Dae. Non diſperar, Aminta, i 

Che, s' io lei ben conoſco, 

Sola vergogna fu, non crudeltate, | 

Quella che moſſe Silvia a fuggir via. 
An. Oims, che mia ſalute 

Sarebbe il diſperare, a 


| Poicht ſol ta ſperanza | 
E'ſtata mia rovina, ed anco, ahi laſſo, 
Tenuta di ger mogliar dentr' al mio petto, 
Sol perche io viva: e quale L maggio mal 
De la vita d'un miſero, com” 10 0 
Par. Vivi miſero, vive 
Ne la miſeria tua: e queſto ſtato 
Sopporta ſol per divenir felice 
Quando che ſia: fia premio della ſpeme 
(Se vivendo, e ſperando ti mantieni) 
Quel che vedeſti ne la bella ignuda. 

Am. Nonpareva ad Amor,e a mia Fortuna, 
Ch'a pien miſero foſſi, s "anc a Pieno 5 
Non m'era dimoſtrato 
Quel che m'era negato. | 

Nxx. Dunque a me pur convien eſſer 
ſiniſtra 
Cornice d'amariſſima novella. 
Q Der mai ſempre miſero Montane, 
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SCENA SECOND A. 63 
Qual animo fia'] tuo, quando udirai 
De Yunica tua Silvia il duro caſo ? 
Padre vecchio, orbo padre: ahi, non più 


padre, | 55 
Dar. Odo una meſta voce. Am. Io 
odo'l nome | a 


Di Silvia, che gli orecchi, el cor mi fere : 


Ma, chi è che la noma? Dar. Ella è Ne- 


| rina, ; 
Ninfa gentil, che tanto 2 Cintia è cara, 
C'ha si begli occhi, e cos! belle mani, 


E modi si avvenenti, e graziofi. 


Nx. E pur voglio che'l lappi, e che 
procuri 


Di ritrovar le reliquie infelici, 


Se nulla ve ne reſta : ahi, Silvia, ahi, an 


Infelice tua ſorte. 

Am. Oime, che fia che coſtei dice Xt 

N 

Dar. Che parti frate ſtefla, e 3 nomi 

Tu Silvia, e poi * 1 Nez. Ahi, ch'a 
ragione 

Soſpiro Pafpro caſo. ho Ahi, di qual NY 
Può ragionar coſtei ? io ſento, io ſento 


The mi &'agghiaccia il core, e mi ſi chiude 
Lo ſpirto ; & viva? 


Fa 


& ATTOTERZ0. 
Dar. Narra, qual'aſpro caſo & quel oby 
dici. ; 


NR. O Dio, perche ſon io 
La meſſaggera? e pur convien narrat lo. 
Venne Silvia al mio . ignuda; e 
quale 
Foſſe Loccaſion, ſaper la as : : 
Poi riveſtita mi pregd che ſeco 
Ir voleſſi a la caccia, che ordinata 
Era nel boſco c'ha nome da 1˙ El 
Io la compiacqui: andammo: 6 eritrovammg i 
Molte Ninfe ridotte; ed indi a poco 
Ecco, di non ſo d'onde un lupo ſbuca, 
Grande fuor di miſura, e da le labbra 
Gocciolava una bava ſanguinoſa: : 
Silvia un quadrello adatta ſu la corda 
D'un arco, cho le diedi, e tira, e“ coglie 
A ſommoil capo: ei ſi rinſelva, ed ella; 
Vibrando un dardo, dentro boſco il ſegue. 
Am, 0 dolente principio! a _ qual 
fine | 
Gia mi $'annunzia ? ? Nxk. Jo con un  altro 
dardo Et: 
'Seguo la traccia, ma Totten affai ; 
Che pin tarda mi moſſi: : come 1058 
Dentro a la ſelva, plu non la rividi; 1 
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SCENA SECONDA. | 


Ma pur per Porme lor tanto m'avvolff, 
Che giunſi nel pid folto, e pid deſerto: 
Quivi il dardo di Silvia in terra ſcorſi, 

| Ne molto indi lontano un bianco velo, 
Ch'io ſteſſa le ravvolſi al crine : e, mentre 
Mi guardo intorno, vidi ſette lupi 
Che leccavan di terra alquanto ſangue 
Sparto intorno a cert*ofla affatto nude . 

E fu mia ſorte, ch'ib hon fui-veduta 
Da loro: tanto intenti erano al paſto d 
Tal che, piena di tema, e di pietate, 
Indietro ritornai : e queſto & quanto 
Poſſo dirvi di Silvia: : ed ecco!l velo. 

Au. Poco parti aver detto? 0 velo ! o 
ſanguee 
O Silvia, tu ſe*morta. Dar. 0 miſerello 
Tramortito è d'affanno, e forſe morto-: 
Nx. Egli reſpira pure: queſto fia 

Vn breve ſvenimento: ecco, riviene. 5 
Au. Dolor, che si mi cruci, . 

Che non m' uccidi omaĩ? tu ſei pur lento. 
Forſe laſci l officio a la mia mano ? 

Io ſon, io ſon contento 
Ch'ella prenda tal cura, 

Poi che tu la riouſi, o che non puoi. 


Oimè, ſe nulla manca 


_ — ad 
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| E nulla manca al colmo - 
De la miſeria mĩa, 


Rigs Wa een. AY "I TESLA ys rn PS 


*_ TERZO. 


A la certezza omat, 


Che bado ? che pid apeto ? 6. Das g Q 
afne, 9 8 5 e 

A queſto amaro fin th mi fatvaſt ? 

A queſto fine amaro ? | 

Bello, e dolce morir fu certo allora 

Che uccidere io mi volli. © 

Tu mel negaſti, | e Ciel, a cui parea 

Ch'io precorreſſi col morir la tibia g 

Ch'appreſtata m'avea. 

Or, che fatt'ba' Veltremo 

De 1a ſua erudeftate, 

Ben ſoffrird ch'io + moia ; ; 


'E tu ſoffrir 10 dei. 


Das. Afpetta a la tua morte, 


Sin che'l ver 8 intenda. 


Am. Oimè, che he vuoi ch'attenda? 2 


| Oimè, che troppo ho atteſo, e _ inteſo, 


Nx. 'Deh, foſs ſtata muta. 

An. Ninfa, dammi, ti Prego, 
Quel velo, ch'e di dei 2 
Solo, e miſero avanzo, 


Si, chꝰegli m'accompagne 
Per queſto breve ſpazio : 


/ 
| 


SCENA SECONDA. 6 

E di vid, e di vita, che mi gelen; 5 . 
E con la ſua preſenza 
Accreſca quel martiro, 
Ch' è ben picciol martire 
S'Ho biſogno d'aiuto al mio morire. 

| Nzx. Debbo darlo, o negarlo ? 
La cagion perchè 1 chĩedi, 
Fa ch'io debba vegorlo. 

Am. Crudel, si picciol dono 
Mi nieghi al punto eſtremo? 
E'n queſto anco maligno 
Mi ſi moſtra il mio fato: io cedo, io cedo; 
A te fi reſti, e voi reſtate ancora, 
Ch'io vo per non tornare. 

Dar. Aminta, aſpetta, aſcolta: 

Oime, con quanta furia egli fi parte ! 
NR. Egli va si veloce, | | 
Che fia vano il ſeguirlo z ond” è pur meglio 
Ch'io ſegua il mio viaggio: e forſe & meglio 
Chꝰio taccia, e nulla conti 

Al miſero Montano. 
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Nos biſogna la morte; 

Ch a firinger nobil core = 
| bn Prima 
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CORO. 


| Prins baſta la fede, e poi amore. 
NMNeà quella che fi cerca, T: 
1 E' si difficil fam a. 
Pf Seguendo chi ben ama 


Ch'amore è merce, e con amar 11 merca: 
E cercando Pamor, fi trova ſpeſſo 
Gloria immortal appreſſe 
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SCENA PRIMA. 


Dare. 81LVvia, Coro. 
N E porti il vento con la ria Tn 

Che sera di te ſparta, ogni tuo male, 

E. preſente, e futuro: tu ſei viva, 

E ſaha, Dio lodato: ed io per morta 
Pur ora ti tenea: in tal maniera 
M'avea Nerina il tuo caſo dipinto. | 
Ahi, foſſe ſtata muta, ed altri ſordo. 

811. Certo i riſchio fu grande, ed ella 
avea 
Giuſta cagion di ſoſpettarmi morta. 


Das. Ma non giuſta cagion avea di dirlo, - 


Or narra tu, qual foffe'l riſchio, e come 


Tu lo fuggiſti. Srl. To, ſeguitando un lupo, | 


Mi rinſelvai nel pid profondo boſco, 
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50 Aro QUARTO. 


Tanto, ch'io ne perdei la traccia: or mentrd / 
Cerco di ritornare onde mi toll, —. 
I vidi, e riconobbi a un ſtral, che fitto 
Gli aveva di mia man preſs un orecchio. 
It vidi con molt” altri intorno a un corpo 
D'un animal, ch'avea di freſco ucciſo ; 
Ma non diſtinfi ben la forma: il lupo 
Ferito, credo, mi conobbe, e*ncontro 
' Mi venne con la bocca ſanguinoſa, 
Io Vaſpettava ardita, e con la deſtra 
Vibrava un dardo : tu ſai ben, s' io ſono 
Maeſtra di ferire, e ſe mai ſoglio 
Far colpo in fallo. Or, quando il vidi tanto 
Vicin, che giuſts ſpazio mi parea | 
A la percoſſa, lanciai un dardo, e in vano + 
Che, colpa di fortuna, 0 pur. mia colpa, 
In vece ſua colſi una pianta: allora 
Più ingordo incontro ei mi venia; ed io, 
Che?! vidi si vicin, che ſtimai vano 
L'uſo de Parco, non avendo altr'armi, 
Ala fuga ricorſi: io fuggo, ed egli 
Non reſta di ſeguirmi. Or, odi caſo: 
Un vel, ch'aveva involto intorns al crine, 
Si ſpiegò in parte, e giva ventilando, 
Si, ch'ad un ramo avviluppoſſi; io ſento 

Che non ſo che mi tien, e mi ritarda; 


* 


15 


Tutta turbeta, f e mi ftupii, vedendo 
Stupirti al mio apparir. Das. Oime tu viviz 
Altri non gia. Sit. Che dici ? ti rincreſce 


 SCENA PRINA: 


; to: per la tema del morir, reddoppio 


tral - 


7* 


forza al corſo, e d' altra parte il rams 
on cede, e non mi laſcia; al fin mi ſrolgo 
Del velo, e alquanto de? miei crini ancora 
Laſcio fyetti col velo; e cotant'ali 

M impennd la paura ai pie fugaci, 

Ch'ei non mi giunſe, e ſalva uſcii del boſco. 
Poi, tornando al mio albergo, io v1 incon- 


Forſe, ch'io viva fia ? m'odii tu tanto? 


7 


Dar. Mi piace di tua vita, ma mi duole 
De Valtrui morte. 81. E di qual morte in- 


tendi ? 


Dar. De la morte d'Aminta. Sir, Aki, 
come è morto ? 
Das. Il come non ſo dir, ns ſo dir anco, 


co 


8˙ x ver Feffetto : ma per certo il credo. 


La cagion di ſua morte ? Das. Al tua 
morte. | | 
81. Io non t'intendo. Dar. La dura 
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S1. Ch'e ciò che tu mi dict ? ed a chi 


* 4, $- 


rechi 


novella 
3 1 


if . 


d” '# F 


> 44-5 


dS 


1 


48 


Della 


+ 


/ 


7 ATTO QUARTO. 

De la tua morte, chꝰ egli udl, e credetts; 
Avri porto al meſchino il laccio, ol ferro E 
Od altra coſa tal, che Vavrd ucciſo. vj 

81... Vano il ſoſpetto in te de la ſua morte 
Sara, come fu van de la mia morte-: 

Ch' ognuno a ſuo poter falva la vita. 

SiL. O Silvia, Silvia; tu non fai, ne credi, 
Quanto 1 foco d'Amor poſſa i in un petto, 
Che petto ſia di carne, e non di pietra, 
Com's coteſto tuo: che, ſe creduto 
L'aveſti, avreſti amato chi t'amava 
Pit che le care pupille de gli occhi ; 
Più che lo ſpirto de la vita ſua. 
| Il credo jo ben, anzi Pho viſto, e ſollo: c 

II vidi, quando tu fuggiſti, (o fera 
Pit che tigre crudel !) ed in quel punto, 
Ch'abbracciar lo dovevi, il vidi un dardo 
Rivolgere in ſe ſteſſo, e quello al petto 5 
Premerſi diſperato, nè pentirſi 
Poſcia nel fatto; che le veſti, ed anco 
La pelle een e e nel ſuo ſangue 
Lo tinſe; e'l ferro ſaria giunto addentroy 
E paſſato quel cor che tu paſſaſti 
Pia duramente, ſe non ch'io gli tennt =» 
Il braccio, e Pimpedii, ch'altro non feſſe. 


*. * e forſe 1 breve piaga 
Solo 
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SCENA PRIMA. 
1 Solo una prova fu del ſuo furore, 
„ E de la diſperatg ſaa coſtanza, \ 
E moſtrò quella ſtrada al ferro audace 
Che correr poi dovea liberamente. 
Sn. Oh, che mi narri? Dar. II vidi 
poſcia allora 
Ch'inteſe l'amariſſima navella 
De la tua morte, tramortir d affanno, 
E poi partirſi furioſo in fretta, 
Per uccider fe ſteſſo, e s? avrà ueciſo 
Veracemente. SL. E cid per fermo tienl? 
Dar. Io non v'ho dubbio, Sit. Oimè, 
tu nol ſeguiſti 
Per impedirlo ? oime, cerchiamo, andiamo, 
Che, poi ch'egli moria per la mia morte, 
De? per la vita mia reſtar in vita. 
Dar. Io lo-ſeguii, ma correa si veloce, 
Che mi ſpari toſto dinanzi, e ?ndarno _ 
Poi mi girai per le ſue orme, ar dove 
Vuoi tu cercar, ſe non n'hai traccia alcuna ? 
Sit, Egli morra, ſe nol troviamo, al. 
laſſa: 
E ſari Vomicida ei di fe ſteſſo. | 
Dar. Crudel, forſe t'increſce ch'a te 
tolga | 
La gloria di quePatto? effer ty CER" 
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74 Arro QUARTO. 


L'omicida vorreſti? e non ti pare 

Che la ſua cruda morte eſſer debb%opra 1 
D'altri che di tua mano? or, ti confola, 
Che, comunque egli muoia, per te muore, 


E tu ſei che Puccid1, 


8M. Oimè, che tu m waceori, e quef c cor- 
doglio 
Chiio ſento del ſuo 4 inacerbiſce 
Con Vacerba memoria 
De la mia crudeltate, | 
Ch'io chiamava oneſtate; e ben fu tale ; A 
Ma fu troppo ſevera, e ane 8 
Or me n'accorgo, e pento. Dar. Oh, quel 
chꝰio odo! E | 
Tu ſei pietoſa tu, tu ſenti al core 
Spirto alcun di pietate ? o che vegg'io ? 
Tu piangi tu, ſuperba ? ob, maraviglia ! 
Che pianto è queſto tuo? pianto d'amore.? 
S1. Pianto d' amor non gia, ma di pie- 
tate. : | . | 
Dar. La pietà meſſaggera è de amore, 
Come? lampo del tuono. Co. Anzi ſovente, 
Quando egli vuol ne? petti verginelli 
Occulto entrare, onde fu prima eſcluſo 
Da ſevera Oneſtà, Vabito prende, 
Prende l'aſpetto de la ſua miniſtra, 


- 


SCENA PRIMA. 75 

E ſua nunzia Pietate, e con tai larve 
Le ſemplici ngangando, e dentro accolto, 

Dar. Queſto è pianto d'amor 3 che trop- 

po abbonda. 

Tu taci : ami tu, Silvia ? ami, ma in vano. 
O potenza d' Amor! giuſto caſtigo 
Mandi ſovra coſtei: miſero Aminta 
Tu in guiſa d'ape, che ferendo muore, 


E ne le piaghe altrui laſcia la vita, 


Con la tua morte hai pur trafitto al fine 
Quel duro cor che non poteſti mai 


Punger vivendo. Or, ſe tu ſpirto errante, 


(Si come io credo) e de le membra ignudo 
Qul intorno ſei, mira il ſuo pianto, e godi: 


Amante in vita, amato in morte: e s'era 


Tuo deſtin che tu foſti in morte amato; 
E ſe queſta crudel volea l'amore 
Venderti fol con prezzo cosi caro, 

Deſti quel prezzo tu ch' ella richieſe, 

E l' amor ſuo col tuo morir compraſti. 
Co. Caro Prezzo a chi 1 diede, a chi 1 
rliceve 

Prezzo inutile, e infame. Sr. O poteſs'is 
Con l' amor mio comprar la vita ſua; 
Anzl pur con la mia la vita ſua, 


G2 S' egli 


Is. © Arro QWarro. 


85 egli 2 pur morto. Dur. 0 tardi bet, 
e tardi 
Pietoſa, quando cid oth rileva ! *$ 


$CENA SECONDA. T 


Nuxzio: * Coro. S Id. | "Darn, 


10 ho si pieno il petto di pietate, 
E el pieno d'orror, che non rimiro, 
Ne odo alcuna coſa, ondꝰio mi volga, 
La qual non mi ſpaventi, e non m'affanni. 
we Co. Or, ch? apporta coſtui 
—_ Ch” è s turbato in viſta, ed in favella? 
| Nux. Porto Paſpta novella "I 
De la morte d Aminta. 811. Oimè, che 
_— . '* dice ? 
15 Nun. Il pid nobil paſtor di queſte ſelve, 
N Che fu cosi gentil, cos} leggiadro, 
Cos} caro a le Ninfe, ed a le Muſe; 
Ed è morto fanciullo, ahi, di che morte! 
f Co. Contane, prego, il tutto, aceig che 
teco 
Pianger poſſiam * ſua ſciagura, e noſtra. 
SL, Oimeè, ch'io non ardiſco 


Appreſ- 
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SCENA erco. 77 


Appreſſarmi ad udire 
Quel ch' è pur forza udire; ; empio mio core, 
Mio duro alpeſtre rapid 
E Di che, di che paventi ? 
| Vattene incontra pure 
A quei coltei pungenti, 
Che coſtui porta ne {a lingua, e auivi 
Moſtra la tua fierezza. 
Paſtore, io vengo a parte 
Di quel dolor che tu prometti altrui ; 
Che a me ben fi conviene | 
Pit che forſe non penſi; ed io I ricevo ; 
Come dovuta coſa : or tu di lui 
Non mi fii dunque ſcarſo. 

Nux. Ninfa, io ti credo bene; 
Ch'io ſentii quel meſchino in ſu la morte 
Finir la vita ſua x 
| Col chiamar il tuo nome. 
| Dar. Ora comincia omai 

Queſta dolente iſtoria. 

Nun. Io era a mezzo *. volle, ove aven x 

bee 3 4 
Certe mie reti, quando aſſai vicino ' 
Vidi paſar Aminta, in volto, e in atti 
Troppo mutato da quel ch'ei ſoleva, 
Troppo turbato, e ſcuro, Io corſi, e corſi 

4  Tantos 
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78 ATTO QUARTO: 
Tanto, che ' giunſi, e lo fermai ed egli 


Mi diſſe: Ergaſto, i io vo che tu mi faccix 


Un gran piacer: queſtꝰ & e, che tu ne venga 


Meco per teſtimonio d'un mio fatto: 


Ma pria voglio da te che tu mi * ; 


Di ſtretto giuramento la tua fede, 


Di ſtartene in diſparte, e non por mano 
Per impedirmi in quel che ſon per fare. 


Io, (chi penſato avria caſo sl I ſtrano, 
Ne sl pazzo furor ?) com” egli volle, 


Feci ſcongiuri orribili, chiamando 

E Pane, e Pale, e Priapo, e Pomona, 

Ed Ecate notturna, indi fi moſſe, 

E mi conduſſe oy? è ſcoſceſo il colle, 

E giu per balzi, e per dirupi incolti 

Strada non giz, che non v' Eſtrada alcuna, | 
Ma cala un precipizio in una valle. 

Qui ei fermammo: io, rimirando a baſſo, 
Tutto ſentii raccapricciarmi, e'ndietro 
Toſto mt traſſf: ed egli un cotal * 


Parve rideſſe, e ſerenoſſi in viſo; 


Onde quell' atto pit eren, 
Indi parlommi si: Fa, che tu conti 


A le Ninfe, e a i paſtor, cid che vedrai: 


Poi diſſe, in giv guardando ; 
Se preſti a mio volere 


i 


Cos! 


EY 
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Cosi aver io poteſſi , 


La gola, e 1 denti de gli avidi ri, 


Com? ho queſti dirupi, 
Sol vorrei far la morte 
Che fece la mia vita: 


Vorrei che queſte mie membra meſchine 


Si foſſer Iacerate, 

Oimè, come già foro 
Quelle ſue delicate. 

Poi che non poſſo, e'] Cielo 
Dinega al mio deſire 

Gli animal voraci,. 


Che ben verriano 2 tempo; 


| voglio, 
Altra firada al morire : : 
Prenderd quella via 
Che ſe non la devuta, | 
Almen fla la pit breve. 

Silvia, i io ti leguo, i 10 vengo 
A farti compagnia, 

Se non la ſdegnerai : 1 
E morirei contents, 
Sẽio foſſi certo almeno 
Che I mio venirti dietro 

Turbar non ti doveſſe; 5 


E che foſſe finita 


io prender 
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33 Li ira tua con la vita: | 
Ke Silvia, io ti ſeguo : is vengo. Cos) detto 
51 Precipitoff d' alto ö 


_. : Das. Miſero Aminta, Srt.. Oimè. 
* Co. Perchè non l'impediſt:? 

Forſe ti fu ritegno a ritenerlo 

II fatto giuraments ? 


3 iy ramenti, 

Z (Van forſe in tal caſo) 
Quand' io mꝰ accorſi del ſuo pazzo, ed empio 
| Proponimento, con la man vi corfl, | 
E, come volle la ſua dura forte, 

Lo preſi in queſta faſcia di zendado, 
Che lo cingeva ; la qual non potendo 
L'impeto, e 'I peſo ſoſtener del corpo, 
Che s' era tutto abbandonato, in mano 
Spezzata mi rimaſe. Co. E che divenne 

De Vinfelice corpo ? Non. Io nol ſo dire, 
Ch'era si pien d'orrore, e di pietate, 

Che non mi diede il cor di rimirarvi, 

vl Per non vederlo in pezzi. Co. O ftrano 

3% caſo ! 

by S1. Oime, ben fon di aſſo, N 

Poichè queſta novella non m 'uccide. 


Adi, 


Col capo in giuſo, ed io reſtai di Sancte. 


Nux. Queſto no; che forezzando 1 FEY 
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Ahi, ſe la falſa morte : 1 

Di chi tanto Podiava; SY h 1 
A lui tolſe la vita: | 4 
Ben ſarebbe ragione 

Che la verace morte 

Di chi tanto m amava, 

Togliefle a me la vita: 

E vo! che la mi tolga, 

Se non potrà col duol, almen col ferrs, | 
O pur con queſta faſcia, 

Che non ſenza cagione 

Non ſegui le ruine 

Del ſuo dolce ignore 3 3 | we 
Ma reſtd ſol per fare in me yendetta | 9 
De 1 empio mio rigore, N 1 
E del ſuo amaro fine. 
Cinto infelice, cinto 

Di ſignor pid infelice; 
Non ti ſpiaccia reſtare 
In si odioſs albergo, FL 1 
Che tu vi reſti ſol per ilrumento 2 
Di vendetta, e di pena, ping | ( C | 
Dovea certo, io doven a "Wh 
Eſſer compagna al mondo 
De. V infelice Aminta. 
Poſeia ch' allor non volli, 
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22 ATTO QUARTO. 


Sarò per opra tua 5 
Sua compagna a l'Inferno. 


Co. Conſolati, meſchina, 
Che queſto è di fortuna, e non tua colpa. 
Ski. Paſtor, di che piangete ? 
Se piangete il mio affanno, 


Io non merto pietate, 


Che non la ſeppi uſare: 

Se piangete il morire 

Del miſero innocente, 

Queſto è picciolo ſegno 9 

A si alta cagione; e tu raſciuga, 
Dafne, queſte tue lagrime, per Dio. 
Se caglon ne ſon io: 

Ben ti voglio pregare, 

Non per pietà di me, ma per pietate | 
Di chi Kune ne fue, 
Che m' aiuti a cercare 
L'infelici ſue membra, e a ſeppellirle. 
Queſto ſol mi ritiene, | 

Ch? or ora non m'uccida : 

Pagar vo! queſto ufficio, 


* 


Poi ch'altro non m'avanza, 
A l'amor ch'ei pertommi; 


E, ſe bene queſt'empia 


Mano contaminare 


F 
- 


C her wet. i ie io” a. 


bei Si 


SCENA' SECONDA. 
Poteſſe la pieta de l'opra, pure 

So che gli ſarà cara 

| L'opra di queſta. mano: 

Che ſo certo ch'et m' ama, 

Conte moſtro morendo, 
Dar. Son contenta aiutarti in queſto uf- 

ficio: | | 

Ma tu gia non penſare 

D'aver poſcia a morire. | 
S. Sin qui viſh a meſteſſa; 

A la mia feritate : or quel ch'avanza, 

Viver voglio ad Aminta : | | 

E, ſe non poſfo a lui, 

Vivro al freddo ſuo 

Cadavero infelice. 

Tanto, e non più mi lice 

Reſtar nel mondo, e poi finir a un punts 

E Veſequie, e la vita. 

Paſtor, ma, quale ſtrada 

Ci conduce a la valle ove il dirupo 

Va a terminare ? Nun. Queſta vi conduce; 

E quinci poco ſpazio ella e lontana. | 
Dar. Andiam, che verrd ow e guide- 

- rotti; 

Che ben rammento il luogo. SI. Addio, 

paſtori; 


of | Piagge 
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Piagge, addio; addio, ſelve; e flumi addia, 
Nos. Coſtei RY di mode, che dimoſtra 
D'efler diſpoſta a l' ultima partita, 


CHEE 


* 
* , 


Co! che Morte rallenita, Amor, reſtringi, 


Amico tu di pace, ella di guerra, 


E del ſuo trionfar trionfi, e regni; 1 = 


E mentre due bell'alme annodi, e cingi, 


Cos rendi ſembiante al ciel la terra, 


Che d' abitarla tu non fuggi, o ſdegni. 


Non ſono ire Ià ſu: gli umani ingegni \ 
Tu placidi ne rendi, e odio interna T 
Sgombri, Signor, da'manſueti cori: N 
Sgombri mille furori, | P 


E quaſi fai col tuo valor ſuperno 
De le coſe mortali un giro eterno, 


— 


AT TO QUINTO. 


S ENA UNI CA. 


ErINo. _ Coro, 


Vananenre la legge con che Amore 

Il ſuo impero governa eternamente, 

Non è dura, ne obliqua, e FPopre ſue 

Piene di provvidenza, e di miſtero 

Altri a torto condanna : o con quant'arte, 

E per che ignote ftrade egli conduce 

L'uomo ad effer beato, e fra le gioie 

Del ſuo amoroſo paradiſo il pone, 

Quando ei più crede al fondo eſſer de'mali ! 

Ecco, precipitando, Aminta aſcende 

Al colmo, al ſommo d'ogni contentezza. 

O fortunato Aminta ! o te felice | 
| 1 5 Tante 
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Tanto pid, quanto miſero piò foſti! 

Or col tuo eſempio a me lice ſperare, 

Quando che ſia, che quella bella, ed empia 

Che ſotto il riſo di pietà ricopre 

II mortal ferro di ſua feritate, 

Sani le piaghe mie con piety vera, 

hes con finta Fan al cor mi fece. 
o. Quel che qui viene, 8 il laggio Et: 

pino, e parla | 

Cosi d' Aminta, come vivo ei foſſe, 

Chiamandolo felice, e fortuitiats : : 

Dura condizione degli amanti ! 

Forſe egli ſtima fortunato amante 


* 


fr 


Chi muore, e morto al fin pietà ritrova 


Nel cor de la ſua Ninfa; e queſts chiama 
Paradiſo d' Amore, e queſto ſpera. 
Di che lieve merce.Palato Dio 


I ſuoi ſervi contenta ! Elpin, tu dunque 


In si miſero ſtato ſci, che chiami 


Fortunata la morte miferabile 


De l' infelice Aminta; e un ſimil fine 


Sortir vorreſti? Exp. Amici, ſtate allegri; 
Che falſo & quel romor che à voi pervenne 
De la fua morte. Co. O che ci narri! e 


quanto 


Ci racconſoli: Ne non & dunque i vero 


Che 


- 
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Che fi precipitaſſe ? Ee, Anzi & pur vero; 
Ma fu felice il precipizio e ſatt 
Una dolente i immagine di morte 
Gli recd vita, e gioia : egli or fi giace 
Nel ſeno actolto de Vamata Ninta, 
Quanto ſpietata gia, tanto or pietoſa; 
E le raſciuga da? begli occhi il pianto 
Con la ſua bocca: io a trovar ne vado 
Montano, di lei padre; ed a condurlo 
Cola doy*-efli ſtanno; e ſolo il ſuo 
Volere & quel che manca, e che prolungs 
II concorde voler d'ambidue loro. 
Co. Pari è l'età; la gentilezza è par i; 
E' concorde il deſid: e I buon Montane 
Z Vago è d'aver vipoti, e di munire 
Di si dolce preſidio la vecchiaia: 
81 che fara del lor volere il ſuo. 
Ma tu deh Elpin, narta, dual Dio, — 
ſorte | | 
Nel periglioſo precipizio Aminta 
Abbjaſalvato. Ex x. Io ſon contento: udite, 
Udite quel che con queſt” occhi ho viſto. 
Io era anzi il mio ſpeco, che fi giace 
Preſſa la valle, e quaſi a piè del colle, 
Dove la coſta face di ſe grembo: 


Win con Tirk ragionando andava _ 
x, ; : + Yo Pur 
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886 ATTOQUINTO. 
Pur di colei che ne J iſtefla rete 


 De'ſuoi ſecreti, ed angoſcioſi amori. 


Loi prima, e me dappoi ravvolſe, e ſtrinſe; 
E proponendo a la ſua fuga, al ſuo 
Libero ſtato il mio dolce ſervigio; 
Quando ci traſſe gli occhi ad alto un grido: : 
E'l veder rovinar un uom dal ſommo, 

E' vederlo cader ſovra una macchia, 
Fu tutto un punto: ſporgea fuor del colle 
Poco di ſopra a noi, d'erbe, e di ſpini, 

E d'altri rami ſtrettamente giunti, | 
E quaſi in un teſſuti, un faſcio grande. 
Quivi, prima che urtaſſe in altro luogo, 
A cader venne : e, bench” egli col peſo 


Lo sfondaſſe, e pid in giuſo indi cadefle, 


Quaſi ſu' noſtri piedi, quel ritegno 
Tanto d'impeto tolſe a la caduta, 


Ch'ella non fu mortal; fu nondimeno 


Grave cos], ch'ei giacque un' ora, e pid, 
Stordito affatto, e di sè ſteſſo fuori. 


Noi muti, di pietate, e di ſtupore, 


Reſtammo a lo ſpettacolo improvviſo, 
Riconoſcendo lui; ma, conoſcendo 


Ch'egli morto non era, e che non era 


Per morir forſe, mitighiam l'affanno. 
Allor Tirſi mi diè notizia intera 


1 


WE 


L 
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Ma, wentre procuriam di ravvivarlo 
Con diverfi argomenti, avendo in tanta 
Gia mandato a chiamar Alfeſibeo, | 
A cui Febo inſegnd la medica, arte, 
Allor che diede a me la cetra, el plettro, 


Soppragginnſero infieme Dafne, e Silvia 3 
Che (come intefi poi) givan cercando. 


Quel corpo, che credean di vita privo. 


Ma, come Silvia il riconobbe, e vide 
Le belle guancie tenere d' Aminta 


© Ifcolorite in 83 leggiadri modi, 
Che viola non & che impallidiſca 


81 dolcemente, e lui languir si fatto, 


Che parea gig ne gli ultimi ſoſpiri 


Eſalar I alma, in guiſa di Baccante, 
Gridando, e percotendoſi il bel petto; 


Laſciò caderſi in ſul giacente corpo; 


E giunſe viſo a viſo, e bocca a bocca. | 
Co. Or non ritenne adunque la vergogna 
Lei, ch' & tanto ſevera, e ſchiva tanto? 
E. La vergogna ritien debile amore 


Ma, debil freno è di potente amore. h 
Poi, si come ne gli occhi aveſſe un fonte, 


Innaffiar cominciò col pianto ſus 
11 colui freddo viſo: e fu quell acqua 
Di contanta virtu, ch'egli rivenne ; 5 


H3 £ 


rr 
e 


. E gli Sack aprendo, un doloroſo 6 ond, * 
13  Spinſe dal petto interno : © 
| Ma quell” Oime, ch" a amaro 
Cosi dal cor partiſſi, | 
S'incontrò nello Fire 
De la ſua cara Silvia, e fu Wisent 
Da la ſoave bocca: e tutto quivi 8 
Subito raddolciſſi. 1 
Or, chi potrebbe dir, come in quel punto 
Rimaneſſero entrambi ? fatto certo 
Ciaſcun de V altrui vita, e fatto certo 
Aminta de Vamor de la ſua Ninfa ? 
E viſtoſi con let congiunto, e ſtretto? 
Chi è ſervo d' Amor, per fe lo ſlimi. 
Ma non fi può ſtimar, non che ridire. 
Co. Aminta è ſano si, ch' egli fia fuori 
Del riſchio de la vita? EL. Aminta è ſano, 
Se non ch' alquanto pur graffiat'ha 1 5 
Ed alquanto dirotta la perſona; 8 
Ma ſarà nulla, ed ei per nulla il tiene. 
Felice lui, che si gran ſegno ha dato 
D'amore, e de Pamor il dolce or guſta, 
& A cur gli affanni ſcorſi, ed i perigli 
Fanno ſoave e dolce condimento ! | 
Ma reſtate con Dio, ch'io vo? ſeguire. 
1 mio viaggio, e ritrovar Montano. 


CORO, 
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Nox fo ſe il molto amaro 7 | 
Che provato ha coſtui ſervendo, amandoe, =. 
Piangendo, e diſperando, EE 

Raddolcito puot' eſſer pienamente 9 [- 2 
| Pyalcun dolce preſente: 2 
Ma, ſe pin caro viene, 
E pid fi guſta dopo'l male il bene; 
Io non ti cheggio, Amore, 3 
Queſta beatitudine maggiore 3 We 
Bea pur gli altri in tal guiſa: | 

Me la mia Ninfa accoglia 

Dopo brevi preghiere, e ſervir breve 5 

E fiano 1 condimenti | 
De le noſtre dolcezze by 5 
Non si gravi tormenti, 
Ma ſoavi diſdegni, 
E ſoavi ripulſe, : 
Rifle, e guerre, a cui ſegua, 
Reintegrando 1 cori, o pace, o tregua. 
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FINE pzu AMINTA. 
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ALCIPPE. FILLIRA. 
EURILLA. ECO. 
ALCEO. SILURO. 
„  monmian._ - 
TRIO YN . GLICONE. 
| LESBINA. = CORO di Peſeatori. 


La Scena fi finge nei lidi deve fu già An- 
zio, dove & ora Nettunno Caſtello dei 
Signori Colonneſi. . 8 
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PROLOG 0. 
| Vanene 80l. A. 


Oz ben non vi paleſo il nome mio, 


A la ſembianza, a queſti bianchi augelli | 


Che guidano il mio carro, eſſer mi credo 

| Di voi riconoſciuta, To ſon colei 

A cui ſopra gli altar fuman gVincenſi 

In Pafo, in Gnido, in Amatunta, i in Cipro 
Io ſon la Dea del terzo Cielo, io ſono 

La Stella che tra i lucidi confini 

De la notte, e del di ſplende, e fiammeggia, 


Dal mondo or Alba, or Eſpero chiamata : 


Venere io ſon la madre de l' Amore, 
Che ſcendo oggi dal Cielo in queſta parte 
Dove ſerba 1 veſtigi, e le ruine 

Del tempio di Fortuna il lido ancora. 


Ma perche queſto ſtral, ch'eſſer non ſuole 


* * da me, deſtar potrebbe 


Bn N 
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PROLOGO. 
Dubbio de I' efſer mio neꝰvoſtri petti, 
Vi dirò la cagion che qui mi mena 


Fuor del mio ſtile, in queſta guiſa armata. 


Tutti i ſegni del cielo ha gia traſcorfi 

Sei volte il Sol dal giorno che d'Eurilla 
Alceo s'acceſe; il peſcatore Alceo 
Gloria del mar Tirreno; Alceo, che porta 
April nel viſo, e ne le labbra il mele 


Pin dolce affai di quel d' Ibla, e d'Imetto 


Ne potuto ha con lagrime, o con verſi 
Far men duro il diaſpro onde s'impetra 


La ſua leggiadra amata, anzi nemica; 


La qual piena di faſto, e d'alterezza 


Tumida incede, e lui diſprezza, ed have 
Fuor che le ſue bellezze, ogn'altro a ſchivoz 


E lo conſente Amore; onde il meſchino - 
Perduta ogni ſperanza, o col tridente 
Penſa paſſarſi il petto, © da une ſcoglio 
Nel mar precipitarſi, e in queſta guiſa 
D' Eurilla ſaziar la crudeltade, 


C 


E ſmorzar le ſue fiamme : io, che non ſono, 
Se ben madre d' Amor, vaga del ſangue 
Di voi mortali, a lui vo? dare aita 
Perche ſend'io nata del mar, l' avere 
Cura de' peſcatori a me convienſi, 

Si perch'ei la mi an, e'l nome mio 


Iavood - 
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Reese, 97 
Invocò ne'ſuoi verſi; e per potere | 
Far si bell'opra, ho gia gran tempo atteſa 
L'occaſione, ed holla preſa- al fine. 
Dal convito di Giove, ebbro ierſera 
Tornato Amore, a me ſi poſe in grembo: 
Io gli fei mille vezzi, e quando il ſonno 
Gli chiuſe le palpebre, lo ripoſi 
Sopra un letto di roſe in paradiſo, 

Ove ancor dorme, e da la ſua faretra 

Queſta ſaetta d'oro ho tolta, e voglio 

Condur con eſſa a fine il voler mio; 

Che ſo ben quanto vaglia, e di che tempra 

La faceſſe Vulcano, e in qual fontana 

Foſſe poi tinta in Cipro: ella è poſſente 

A deſtar ne le tigri, e ne leoni 

Dolci voglie amoroſe, e ſcaldar puote 

E l' Oceano, e il Caucaſo agghiacciato, 

Non che il petto gentil d'una donzella, 

Ch” è pur di carne: al ſin con queſto ſtrale 

Eurilla oggi da me ſarà piagata 

Inviſibilmente : ma si dolce 

Sarà la ſua ferita, e si ſoave, 

Che voi n'avrete invidia, e bramerete 

Eſſer da me piagate in cotal guiſa; 

Ne. voglio oggi a tal'opra. altra compagna 

Che Pietade, d' Amor nunzia, e miniſtra 
| | I | 


mA Ep eee 


98 PROLOGO. 
E perchè fo chꝰeſſer altrui pid care 
Soglion le coſe con periglio avute, = 
5 Voglio condur Pamante per la via 
Di gran perigli a tanta contentezxa. 
Reſta ch'io preghi voi, donne Zentili, | 
Che quaſi il primo pregio a me togliete 
Di grazia, di beta, di leggiadris, N 
Che le verrà ne bei voſtri occhi Amore, 5 
Dove, laſciato il ciel, ſpeſſo ei 5 annida, 4 
Far non voglate 1 manifeſto : a led ; 
Queſto mio furto; che ſe A rilapeſſe, 
La materna pieta poſta in obblio, | 5 
Oſerebbe ferir coi dardi il petto 
Che 10 produſſe, e che li porſe il latte: 7 
E ſe lo celerete, in ricompenſa, 
Quand'u uopo fark, far vi promett | 
Qualch' altro furto fimile per voi. 
Dolce parlar d' Amor oggi udiranno 
Queſti ſcogli, queſt'alghe, e queſt'arene . 
lo ſpiegar faccio 2'miei deſtrier le piume, 
E tra candidi nuvoli m'involvo, 
Per ſtar naſcoſa a gli occhi de*mortali, 
E girmene a difporto, inſin che vegna 


Lora di far cid cho propoſto. Add. . 
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SCENA PRIMA: 
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Acer. Evariia, 


Disrorr, Eurilla, a far quel ch'io ti dico 
Neon perder neghittoſa i giorni, e J ore; 
Che ſe laſei paſfar I adorno Aprile 
Di tua fiorita eta, ſenza guſtare 
I diletti d' Amor, te'n pentirai 
Allor quando il pentir6 nulla giova; 
Mentre hai s biondo il crin, 8 vago il viſo; 
81 vermighe le labbra, ama chi t' ama; 
Non fuggir chi ti ſegue : or, non ſovvienti 
Quel che il gran nn eh in Adria nac⸗ 
. ue, n 

In pin dꝰ un pino, in pid 4 un Keoglio i in- 

ciſe? 

Che © Colui che non ama effects amato, 
N Commette 


4 100 AT TO PRIMO 
4 . Commette gran peccato,” Eun. Alcippe, 
| | afſai ; 
. M maraviglio che tu creds queſte 
Fa vole de poeti, e ſogni, e ciancie. 
Arc. Tu te'l vedrai ſs ſaran ſogni, e 
ciancie, 
Allor che teco adireraſſi Ae 
E prendera di te giuſta vendetta; 
Perch? ei, come ſignor che mai non laſcia 
L'offeſe invendicate, e come quello 
Che a vendicarſi, luogo, e tempo aſpetta, 
Ti chiamerà fra le ſue ſchiere allora 
Che i liguſtri, e le roſe de le guancie 
Saran dal gelo opprefle ; allor che'l crins 
In vece d' or, ſara d' argento ; allora 
Che dal mar fuggirai (val cui conſiglio 
Or la chioma in vago ordine comparti, 
E l'adorni di fior) per non vederti 
Di creſpe ingombro il viſo; e i peſcatori 
Fuggiranno da te, come 8'invola 
Da le murene ſue nemiche il polpo, 
E da le teſe inſidie aſtuta occhiata., 
Se ti fu la Natura si corteſſe | 
De le ricchezze ſue, de*ſuoi teſori, 
Non n'eſſer tu si avara; ; poiche il Sole, | 
Ch'e aſſai di te pin bello, a tutti moſtra 
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SCENA PRIMA. 101 
II ſuo chiaro ſplendore: e ti ſovvegna, 
Che donna ſenz' amante & appunto come 
Nare ſenza nocchiero in gran tempeſta, 
Eos. Altri d' Apollo, e de le ſacre Muſe 

Segue i ſa-rati ſtudi, altti di Marte 

Le ſanguinoſe inſegne, altri ſolcando 

Va di Nettunno i ſalſi ondoſi campi - 

Per trovar nuove genti, e nuovi maxi, 

E per accumulat ricchetze z ognuno | 
Segue quel che gli aggrada ; a me diletta | 
Viver cosl ſolinga, e ſcampagnata z 

E ſe ben non ho l'arco, e'l corng al fianco, | 
Ne la faretta agli omeri ſoſpendo, 

Seguo Diana; e quanto ſeguo lei, 

Tanto fuggo la Dea che Cipro onora, 

E'l ſuo figliusl, che da Vignaro volgo 
E'tato detto ingiuſtamente Dio: | 
Ne temo che mi piaghi, o che m'offenda, 
Come minaccii Ale. Ah n e ſempli- 
eceetta, 

Non vedi, 6 non — 

Che di neceſſitate ö 

Biſogna confeſſar, eh. Amor fi Dio, 

Poi ch'ei regge, e mantiene Puniverſs 1 
Dimmi, chi tiene un iti 

Con diſcorde concordia gli elementi? 
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Chi deſta ne la terra quel rigors | : 
Che di frutti, e di _—_ TO 75 | 
I colli, e le campagne adorna, E dene oy 


Chi diede per albergo a'peſci il mare, 
A le fiere il terren, Paria agli augelli * 
11 tutto opra & d' Amore | 


Che con eterna' legge 


II tutto informa, e regge. 


Evs. Alcippe, fe non baſtan gli clementi, 
Regga le ſtelle ancora . 
Amor, pur che non regga le mie voglie ; 
Ma non le reggerd, ſe non vogVio. 

Arc. Ah pid cruda de' venti 15 5 
Onde prendeſti il nome, e 


Ah pid fredda del — 


Com'efſer può, che la ſtagione capes 
Non ti muova ad amare „ 
Ora ritorna ad albergar il Sole 


Nel dorato Monton di Friſſo, e d'Elle, 
E col feconde raggio 


D'oſtro dipinge, e di imeraldi 1 i _— 


Mira Paria ridente, 

Se non par che d'amor ferva, ed avvampi: 
Odi come riſuona 

Dal gareggiar degli erst augelli 

La ſelva, e la campagna. 


* $) ode un d peſcatos, che riſarcendo 
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SCENA. PRIMA. 

© la rete, o la n 
La peſcatrice ſua cantando chiama, 
Che laſci la capanna, e venga al lito ; 
E cola vergognoſa | | 
Staſſi una peſcatrice hes k 
Cantando le ſue fiamme in rozzi verſi: 
Altra più fortunata 
Ripoſa il capo a ramatore i in grembo 3 
E ſopra loro in tanto 
Venere, di dolcezze | 
Piove, ridendo, un nembo : 
Or fra tant? allegrezze, 
Fra tanti, e si diverſi 
Dolci effetti d' Amore, 
Tu ſola aver vorrai 
Di rigid'alpe il core? Ah non ſia vero. 
Cangia, cangia penſiero. | 

Eun. Non fark infeſto a* naviganti Arturo, 
| Negheranno il tributo i fiumi al mare, 
| Beverd Arno il Trace, e 'Ebro il Toſco, 


9 


Prima ch* alberghi nel mio petto Amore. 


Arc. Ah crudel, dunque vuor 
Negare albergo, e ſtanza nel tuo petto 
Ad Amore, or che ſono - 

Tutti gli altri animali innamorati? 
Amano i peſei; udito il ſiſchio appena 
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14 ATTO PRIMO; 
De Pamato ſerpente, _ 
Eſce da I onde la maren, e cer 
A dolei ahbracciament i; 
Ama il polpo Voliva, | 

E Vama di maniera, | 

Che, vedends le reti circondate a 
Da le pallide frondi, | 

Va volontario a farſi prigioniero: : 
II largo ama la capra, | _ | 
La raia ama lo ſquadro, 3 
La ſepvia ama la ſeppia, 4 Jam 
La triglia ama la triglia, | | 


ov 


11 perſico Pocchiata ; 


E per la cara amata 

Il veloce delfin genie e ſoſpira. | | 
Che.? non s'amano forſe anco gli augelli * 
Ama il pavon le candide colombe; 


Ama le tortorelle il pappagallo, 


Ama la merla il tordo : 
E tra mill'altri augelli, 
Ch'ora non mi ricordo, & grand'amore. 
S'aman anco le piante ; 

Aman le ſiepi i fleſſuoſi acanti ; 

E I edere, e le viti 
Amano gli olmi, e 1 tronchi lor mariti + 
La palma ama la palma in guiſa tale, 
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| Che non ſa viver ſola, o ſe pur vive, 
Vive infeconda, e meſta : | | 
Amano i caſti allori: | = 
L'alno riſponde fibilando a l' alno, | 
E Pun per Valtco platano ſoſpira: 
Amano i verdi mirti 
I purpurei granati : 
E le pallide olive i verdi mittl. 
Ma che dico le piante, e gli animali, 
C' hanno pur ſenſo, e vita? amano i faſſi, 
G' hanno l'eſſere appena 
Ne le rigide pietre 
St anno le fiamme aſcoſe: 
Ama il giacinto il riſo, e Vallegria 3 
Ama Vambra la paglia ; | 
Ama l'aſbeſto il fuoco; 
Altra pietra &, ch'acceſa 
In mezzo I acqua avvampa; 
Altra, che in mezzo a Vacque anco 
s'accende; 
Altra, ch'eternamente 
Lagrima per amore; or tu da meno 
Eſſer vuoi de le pietre ? | 
Ah diſpietata Eurilla, 
Queſta tanta durezza omai fi ſpetre. 
Eun. O vio ſentiſſi un giorno 
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I ſoſpiri dei peſei, e 5710 vedeſſi 

Le lagrime dei ſaſſi, 

Efſer forſe potria ch'allora amaffi. 
Arc. Tu fei, quanto ſei bella, e cies 

- "8 10M; | 

Ovvero tal Vinfingi j che ſe aveſſl | 

Occhi, e orecchie in amore: 

Vedreſti, e intendereſti 

I ſoſpiri dei peſci, 

E de le pietre il pianto. | 
Eur, Quando, poco ha, mi tolſi a 

drappello 

De V altre peſcatriei, i io non FEY 

Che ty m'aveſſi a ragionar d'amore; 

Onde, YValtro non vuoi, rimanti in pace. 
Arc. Penſa a quel che pil importa, E 

non ti caglia | 

De le reti, e de gli ami 

Tanto, che ti dimentichi te ſteſſa. 

- Che ſe non s'ammoliſce 

L'indurata tua vogha; 

Ei morrà certo, e tu de ta ſua morte 

Cagion, da la ſua morte 

E biaſmo, e danno avrai; 

Danno, perchè non ſath p pit chi incida 

E canti le tue lodi 
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Con verſi da eittade, e non da lido, 
Ne ſarà pid ehi Cami, þ 
Veggendo che tu rendi 
Cosi aſpra meretde a chi ti ſegue, 
Biaſmo n'avrai, perchè ti fark dato 
Titolo di crudele, e d'omicida. 
Evi. E chi è coſtui che m' ama, 
E che, ſe nol riamo, & per morire? 
Fa ch'io lo ſappia, Alcippe. 
Arc. Di non ſaper tu fingi 
Quel che gli ſeogli, i i mirti, e Ponde ſanno; 
Non & pianta, ne ſaſſo in queſti lidi 
Ove non fia dal ſuo coltello impreſſo 
I. tuo bel nome; 0d miſerg! ch'incide 
I nome di colei | 
Che odiandolo Pancide. 
| Ancora non m intendi ? ? Eun. Io non t'in- 
5 
Aze. II pifi bel peſeator ch depereſſe 
Giammai la rete, o Vamo, 0 
II pid vago, il pit ſaggio, il pid gentile, 
II più caro a le Muſe, ed a le figlle 
Di Doride e di Nereo : ora m intendi 2 
Eu. Io non t'intendo ancora. 


Arc. ALC EO, ch' & gloria, ed 


ornamento 
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Di queſto mar; che nacque ak Caſtelis 
Che dal gran Dio de ren. ha * it 
nome, 
Y Soave ardor di mille peſcatrici, 
Fiamma di mille con, 
Eſca de gli occhi tuoi, 
Catena di mill” alme, & tuo prigione : 8 


25 

Ne ti chiede altra gra ia, f 
Se non che tu Þ accetti 5 ( 
Per amico, per ſervo, o per amante, Y 
Evz. Tu mi configh dunque | i p 
Ad amar uno che furar mi volle c 
La mia cara oneſtate; | | L 

| Alcee fu mio compagno 0 
Mentre volle da me quel chiꝰio volea 1 M 
Ma poi che osò tentare wx” D 
La mia virginitate, 5 0 
Non ſono si nemici E 
De le ſpigole i cefali, com'ĩo D. 
Sono di lui nemica, Fo 
Arc. Quando tentd giammiai' Al 
La tua virginitade ? De 

 " Eos, Tempo & ch'io vada; andiamo, Fa 
Che per la ſtrada il tutto narrerotti. | 2 
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xii Eurilla n i tu nd ns =] 
I miei verſi, e nan hai di me pietade : 1 ; 
Crudel, tu farai cauſa al fin ch* io faccia'] - \ . 
Pa qualche ſcoglio in mar ultima ſalto. \ 
Ora le peſcatrici, e ĩ peſcatort - i re 1. 
Tendono nf peſci inſidie, altri ſedendo * | 
Per gli ſcogli muſcoſi, altri ſolcando | ” 1 
Con le preſte barghette intorno il mare: i 
L'amo, e Veſca a la canna adatta Alcone, i 
Cromi la barca ſua puliſce, e terge, | 
Meri le reti al ſol diſtende : ed io 
De le. reti-ſcordato, e di me ſteſſo, of 
T (FC 
E wentre ſoſpirando mi lamento . = 
De la tua crudeltate, e Amor, e = 
Foliche, e merghi a miei ſoſpir r "fi 
Ah, peſcatrice mia, tu che con gli ami... : 
De la tua diviniſſima bellezza, _- : 5 —_ 
; Fageſti del mio cor dolce anti, r 

Come, com'eſſer può, che tu naſconda 1 
Sotto. tante bellezze un cor di %% -- 8 0 
I Ho ſentito, e veduto al pianto mio _— 
K Fi iangere, . | 5M i 
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In un detto, in un moto ſi rivela; 
Che, quaſi fiamma, non può ſtar ales 


Onde, fe ben tu mhai tenuto aſeoso 


. : 
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410 ATTO PRIMO. 
Piangere, e ſoſpirar Giunone, e Teti, 5 


2 Proteo, e Glauco, e Melicerta, ed Ino, 


E queſti ſcogli, e queſti ſaſh ãſteſſi; 
Ma non ho mai ſentito, nè veduto 


O ſofpirar, 0 pianger te, ch'ogn'altra „ 


In crudelth, quanto in bellezza, avanzi % 


E ſei pin dꝰogni n alpeſtre, e dura. 
IT. Ora che it 


Sono al traſtulle de la peſca intenti, 


Che fa ſoletto in queſta parte, Alceo? 


ane . 1 tra 81 "ages | e le 
paludi 6 


7 Del gelato Ae o tra y nen 
; Di Libia ardenti; non far mal ſolo | 2 


Servo d' Amor; che il ſuo ſignor vn this 
Tir. Amore è malagevole a celarſi; 


- E ſe ben dom celarlo 87 affatien, 


— in un riguardo, in un ee, 


Mae ſteſſo paleſa ovunque fias 


Quel che far mi dovevi manifeſto, 
Eee Per 


compagni giovinetti 
Co' tridentiz/con gli ami, e con le ret! 


* 
* 10 1 1 Pr 2 4 


Per non 1 aa nicizia ati. | 
Io me ne ſono accorto a mille. ſegni. 
Alcxo. Eerady: Winne, 20 10 confeſs, 4 
errni j Fong calf nds a? 2 BE 
I Se eee ee «4 1 
Che il cor mi tolſe e la ragione inſieme. 
Tin. Tu ORs ee 1 ora in 
emenda 
Del tuo cnc. FEM non ati Apissein 
Far chꝰ ĩo ſuppia il tuo amore, e la cagione 
Di queſto tuo miſero ſtato appieno 3 
Che, come un peſo è pit leggiero a due, 
Che ad un ſolo non 2, cos la doglia 
D uno, comunicata a l'altro amico, 
Si. fa minore : e forſe chꝰ io potrei 
1 Porgerti aita z e ti prometto cbꝰ altri, 
th Senza il conſenſo tuo, non riſapralla. 
Axcxo. Now _—y 10 hes FRTOVArE 
aita, | 
Ti narrerd Rae As fn « or 3 5 
La cagione, e I iſtoria de miei mali; 
Ma perchd la racconti a'peſcatori - 
Quando ch' io ſar mort, ; 
u che fark di corto: e Bihale: 
Picciolo si, che non ſapeva appenan 
0 5 Pamo a la canua, a'Vamo l“ eſca, 


| K 2 9 Diveani 
Per | 5 
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| Divenni (amante non dirò; ker ogg 1288 
In si tenera etade non eg of 
Ma intrinſeco; e compagno „n af 
De la pin vaga, e bella peſcatries' : 
Che caleafſe giammaiĩ col piè l e 


Timeta, tu conoſei la e 
Di Mopſa e di Melantoo 
Eurilla, onor de 1 liti, ardor * 1 cort 
Di mille peſcatori; Lhe Rai. 

Di coſtei parlo, ahi umd e fs fra / 
Mentre fummo fanciulll , 


111 


Si ſviſcerato affetto, bt —— 
Che tra i figh di Leda, or chiate e, 2 
E tra Ceice, e la fida Alcione 


Non fo ſe ſoſſe tale? a fu ah 5 
Sempre ella ſtava meco, ed io con lei, 

Si che rado, o non mai; ci vide il: ee 
L'un da Valtra diſgiunttos 
La foſca notte appena era « baſtants 

A dividere i corp ;;; 
IL'anime no, che ſempte eran congiunte. 5 
O quante volte allora ENT. - 
Che di Titon la ſpoſa a noi cbt 

Dal Gange fuor nel roſeo . it giorno 
Uſcimmo con le reti 

: Per 1 oral peſci or nei Fadi 


Vicini 


— 
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Vicini al lito ſemplici augelletti 2 
O quante volte inſieme 
Cogliemmo or conche, or fort! * 
O dolce rimembranza, _ + _—_ 
O paſſata mia gioia, | 2 
Quanto, quanto nen 
La preſente mia noia ! OO 
TIN. Alceo, pon fceno. al pianto ; . Ki 
Che non fi tempra lagrimando il duolo, , _\þ 
Anzi s'acereſce, come rio per pioggia « — 
E ſeguita a narrar, qual importuna 
Nube turbaſſe il tuo ſtato ſereno. 

Alco. Un ſol voler in * ambi ne 

_ Krinſe 3 | #5 

E piacer non poteva ad un di noi 
Quel che a Paltro ſpiaceva. 


Cosl tutta paſſai | ; 
La fanciulleſca etate ; 
Felice, e fortunato, 

Se conoſciuta aveſt _ | "= 
La mia felicitate. f . A 
Ma poi che crebber gli anni, 3 mia : | 

Semplice, e pura affezion cangioh | 

In un intenſo ardore, 

Che capir non potendo nel mio > petto, 

St verſa forents OT 4 __ 
* Fer 
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Per FA occhi, e per la bocca 
In pianto, ed in ſoſpiri. 
Io non ſapeva ancora 

Che coſa foſſe Amore: 
Allor lo ſeppi : oimeè, gVinfami moſtel 
Del mar Sicilian le partoriro 

Tra Porrende ſue grotte, e di veleno 
Lo nodriro le foche 77 le Le. 
Allor precipitai 

Dal colmo dei piaceri ne gli n 
De Vinfelicitadi : 

Allor da me partifff 

II canto, eV allegrezza, 
Eil cibo, el ſonno fu da me sbandito 

Per tre Soli continui, e per tre Lane: 

E 8} cangiai r 
Che rid morto che vivo, ? ; 
E pin ogn? altro che Alceo cafonighars | 
E perch'eran tra noi, 

Come i piacer, comunĩ anco i  dolori, 
Anch'ella i bei colori, | 1 4 
Per pietà del mio mal, ſmarriti avez „ : 
E ſpeſſo coi begli occhi bn wh 14.99%, cout | 

Di rugiadoſi umori, | WY 

E col ſuo duol Ae n 

Le mie pene maggiori; 


Perchè ſapendo che la ſua ende e 
Non . 


2 


1 


Non tendeva a quel fine | 
Al quale io la ene T1 . 
Ne ſentivo più doglia, . contento. 86 
Tin. Chi t'accertava che la ſua pietate 
Non tendeſſe a quel fin che tu bramavi? 
Al cxo. Un occhio, e un ente 
Che Amor renda cerviero, 
Come raggio per acqua, o per criſtallo, 
Penetra dentro a'chiuſi petti, e vede 
Senza frode, e ſenz ombra 
Di falfitade, il vero. 
Tim. Le ſcopriſti il tuo amore ? Axe. 
Ora m'aſcolta. 0 
Io non oſava paleſarmi, ed ella 
Mille volte mi chieſe | 
Ch'io le feſſi paleſe a Rug | 
Qual foſſe la cagion del dolor mio: 
Io la tenni celata 02 
(Perchè, nol ſo) gran 3 | 
Ma non potendo pin tenerla, al fine 
Con voce fioca le riſpoſi, Amore. 
Eſſer cagion de la miſeria mia: 
Ma non m'inteſe, o intender non mi volle, 
Anxi di nuovo a men, tornommi 
Ch'io diceſſi qual donna 
Aveſſe fatto preda del mio e, 
Porgermi promettendo, 
EE | Dore 
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Dove poteſſe, aita: ah menzognera ! 
Io, che quaſi preſago era di fr 
Che avvenir mi dovea, ; 
Conteſi al ſuo defio, - - 00 14 
Dicendo che non era 1 
Lecito a la mia lingua nominare 
6 Il nome di colei a 
„ Chꝰera P Idolo mio: 
Ma quanto iva mancando in me e Vardire, 
E quanto m' ingegnarn 7 | 
Tacere, e ricoprire 
Quel che ſcoprir'bramava, 
Tanto creſceva in lei 
La voglia di faperloz © 
Onde un di che andavamo coltoggiando 
Can la mia barca il lido, | 
II di terzo d' Aprile un anno, e un luſtro 
Ha, s? 10 non erro, che taceano 1 ny 
E nel ſuo letto il mare 
Giacea ſenz'onda, e e, ec rranquill 
Paleſava i ſecreti 
Del tranſlucido fondo a gli neck] Ati; 1 
:(Oime, che e «ui pare e 
11 ſangue ne le vene,/, 
| Per Vamara memoria di quel gioro) 
T6 2 r 
0 | < | 4 a iis 


af 


Ch 


r 
80 W * 


SCENA' SECONDA. 
Alceo, che gia mi foſti tanto dolce 
Compagno, quanto amaro ora mĩ * 
Tu con + tuoĩ ſoſpiti; 1 rend 
I miei giorni ſereni, Nax Kd. 
Tu col tuo duol le . offends, .. 
E le dolcezze mie tutte avveleni | 
Con I amaro tuo pianto: onde ti pre 
Per I amor che mi porti (alto.ſcongi 
Che ſe non per een te nee, 11 10 
Almeno per pietade / 6: ara ae; 
Di me, che t'amo d Gent occhi * a. 
(E gli occhi fi, tocoò pregni di pianto) _ 
Tu mi faccia paleſe, e manifeſto, - 
Qual Ninfa, o peſcatrice 
Ti fia cagidn di si penofi affanni ; 00 
_ Chiio ſpenderd, ſe potrò darti n 
Le parole, e la SUN 50 

A si dolci parole 

A si alto angie | 
Mi parve eſſer di neve al ne o al ſole ; 
E si immenſa dolcezza 
Soprabbondommi per 1! orecchie al core, 
Ch'ei fu vicino a l' ultimo ſoſpiro. 
Ma non ebbi però tanto d'ardire, 
Che le ſapeſſi dire apertamente 
Che di lei foſſi amanto. 1 


ao!) 


Ma 


Lo ſpazio ch'era tra la bends e' lito ; 


Ma 1 — rene, 
Fatto prima un concento di ſoſpiri, 
Con parole tremanti, ed interrotte 2 
Da ſingulti, le diſſi che ne Facque 
Veduto avrebbe quel bel viſo, ch io 
Nel cor ſcolpito avea 58 un: d Amore. 
Ella, che non bramava Lee 
Con deſiderio egual 
Fiſſò nel queto mare 
Semplicetta 10 — 


 altra alcuna, 


(Nel mar, che quaſi lucido erlitallo - 


Rendea vive l' immagini a la _ 

E poi ch' altri non vide 
Che ſe ſteſſa ne Ponde, l . 
Sorſe ſdegnoſa, e di mille oolori, 3 4 
Quaſi Iride novella, _— of 
In un iftante il bel volto ara, | 
Miſurò pria con gli occhi fs 


Indi ſpiccato da la prora un ſalto, 

Fuggi volando, e me laſciò di cbisecio. 

Qual io reſtaſſi allora, 5 

Ridir non ſo: ma certo is non ful dunk Fo 

Che il duol wavrebbe een, 

Se foſſi ſtato vivo. | 

Cents tremano i . in oe 2 e 
Allo 


1 A eee A 
Come & increſpa — a 
Cosi tremava allora | 
Tutto mi ſcoſſe un beddo ores «ng 
3 paura s accolſe intorno al pdt 355 
E mi tolſe il vigore, 

8d che di eee Want 4 
Caddi mezzo nel mar, l ſul r, 
E giacqui tramortito, : 1 
Quanto, non ſo; ma e mi deſiai | 
Steſo la notte il ricco velo _ | 
E nel tugurio mio mi ritrovai, 85 
Non ſo da chi portato, ſu 1 mio lent 
Ove la madre mia, 
E l' infelice padre 

Si ſquarcia van le e eder bs" 
II alma da me partita: o me felice 
8 io foſſi morto allora! e gid-ſei volte 
Abbiam veduto verdeggiar le ſelre, . 
Ed altrettante biancheggiar la cima ' 
Al monte che da Circe ha preſo il nome, 
Dal dt che fu Veſtremo ee Ke 
Che queſta che m'avanzaa 
Vita non ©, ma e e vera. 
Da indi in qua non ha voluto mai 

Ne vedermi, nè udirmim 
Eurilla, che mi fue 


| Crudelmente 


Crudelmente pietoſa ; onde argome 
Che. le ſarebbs cara la n orte: 
Ed io voglia mori re,, mM 
Non tanto per dar ns a 4.5 mia e, 
Quanto per adempire 


La ſpietata ſua W N NL zu: out 


Tin. Un ee che OY veachi a | 


DE xs. AT A 285 
D'ingegno, e di ſaper, come by n 
Ogai coſa tentar pria che la morte; 
Perch'ella & medicina che ad . 55 
Aver ſi può, ne te la fura il tempo: a 
E poi non sd eſce, per morir, di doglia, 

Come tu credi, anzi è la morte un-varca. 


Di pena in pena, e d'uno in maggior We | 


Arc. E per queſto mi fla. 
Più cara, e più eee tn 
Perche la peſestrice ir e exp ty 
Ch' odia si la mia vita, 0 10 . 
De la mia morte avrà doppio contento; 
Prima perch'io morrò; poi perchè morto 
Paſcer pur la-potrd del mio tormento. 
Tim. Laſcia, per Dio, da canto of 
I penſieri di morte, e in me confida. 


Arczo, Troppo 3 e prima, Z 


vedraſſi 


Seger 


eee 


2 


*©c 


er gl ra a A A 


Che Hen ia an Er 


Di bei diaſpri, e di diamanti il corey vt} 


Ove non una ſol, ma mille volta 
Indarno Amor Ia * ee e. 


- 


Tus. Far a aur le ragioni. * 


clo. Ah mille 


Volte le ha ragionato in vano. Tun. Edi io 


Con lei farò Viſteſlo officio, a fine 


Che ti voglia aſcoltare una fiata. 


Alcxo. So che n non m'udirà. Ta. M Aa 


ſe rudiſſe? 
Arcezo. 8 pe revel, ſe Wii 
Tra le gelate ſelci del ſuo petto 
Deſtar qualche favilla di kierate | 
Con le parole mie : | 
E ſe ciò non ſeguiſſe, 
Almeno intenderei 
Se il mio morire, o nd, le tolle \grato 3 
E ſe a caſo ſapeſſi | 
Da la bocca di lei, 


Che le piaceſſe il mio morir; morendo, 


Come morire intendo, 


L 


Mi 


2 Abbe di 5 — is Te 725 te 


Tim. Alto penſa che morte: io me e ne es 
A ritrovar Alcippe : tu potrai-: 11 
A le pietre aſpettarmi del — 40 
Ove han teſe le reti ĩ miei compagni. 
Alco. Va; G . * uc el dove 
m'hai detto. 11 
Va pur; ma 2 ſo che palſmichi in vano. 
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d O R . 
Ede ſemplicette 1 1 1 n 
Peſcatrici, gli orgo gli. 
E le bugiarde idolatrie Oe: 2 
Non fiate alpeſtri ſcoglt © „ e * 
A Vaurate ſaette 


Del fignor noſtro onnĩpgtente Amore: 
Fate men duro il core; cog 0 

Ch'ei dolce punge e fere, 

E giova pitt ch'offende, 

E con le piaghe rende Es 

La vita; ne tra noi ſi puote . 
Se per Amor non shave, 

Vero onor, vero ben, vita foave. 

- Rapidamente vola © 

L'invido tempo edace, 

E muove oguor ſenza a ſtancarſ rale ; 


; con. 123 
E quit che pid ne piace 1 

Con maggior cura invola, 5 

Ne puote opporſi a lui forza mortale 
Per Dio, mirate or quale 

Ela Citta chꝰun tempo 

Fu nobile, e ſuperba 

Ricopre arena, ed . 

Le pompe ſue ; conſuma, e fura il pays. 

Jregni, e le ecbesse, - 5 

Non che i caduchi fior 2 le belle. 

Queſta voſtra beltate; 

Che vi fa si faſtoſe, 

Toſto nulla fark, come nulla era: 

I liguftri, e le roſe We 

Onde le guancie ornate, 25 

si ſeccheran z ch' ogni bel giorno *. fer; 7 

Ne ſempre & primavera: — 

Il ccin ch? ondeggia a Lora, 1 155 9 

Diverr bianco argento; gt 

E fark creſpo, e 

I1 terſo ayorio, el bel cinabro : allora 

Volendo non potrete SOR | 

Quello ch' ora potendo, non volete, 

Sappiate, tanto ſciocche, quanto belle, 
Che chi non & 4 Amer ſervo, e loggers, 
anc tes 1 * 2 ATTO 
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Dann SOLO, 


T. che pendelt 18 wired! b 


E de” peſci, e de l' erbe, e de le pietre, 
Glauco, da la tua Circe, ora m inſegna, 
In qual 1ido, in qual ſcoglio, in qual pe 


dice, * 


In qual fondo del mare, In qual caverus | 


O peſce, od erba, 6 pietra fi ritrove | 
Che con la ſua virtù poſſa ſanare 

Le plaghe profondiflime Amore, 
Oime, mille trigoni al cor mij lb. 
Dal primo di ch Eurilla rimirai, 


Che con le code acute, e avvelenate 


Lo percuotono si, che gia farei 
am, ſe a morte un i Dio foſſe ſoggetto. 
Pomatog 


1 1 (RR 17 


SCENA PRIMA 


Dust de'cavalli & il padre mio, 
Che col tridente fa tremax la terra 1 7h 
Domator de'giganti & I ſuo fratello  - 
Giove ; ma tu ſei domator de Dei, 
Diſpietato fanciul di Citerea, 
O mago potentiſſimo, che toglii 
La lor propia natura a gli dlemontl; | 
Chi potrà xitrovar ſchermo, e riparo 
Contra le ſiamme tue, ſe i Dei de eue | 
Ne ĩ regni ſuoi/non ſon da lor ſicuri? 
Non tanto fuoco han neꝰ lor ſeni 0 4 
Pozzuolo, Iſchia, Veſevo, Etna, e Vulcano, 
Quant ĩo nel centro del mio cuor n nd | 
Non tanti fiati'di' rabbioſi venti, 
Quando I' atra ſpelonca Eolo diſſerra, 2 | 
Muovono guerra al mar, quanti e 
Eſcon da la caverna del mio petto 
Non tant'arene, o conche han queſti lidi, 
Non tante goccie d'acqua han queſti mari, 
E tu crudele, e diſpietata Eurilla,, - _* 
Quaſi, gelato ſcoglio, non ti ſcaldi- 
A le mie fiamme, e ſtai ferma a Paſſalto 
De le lagrime mie, de' miei ſoſpir. 
Cimotos non è di te men bella 
Se talor ti contempli, e ti vagheggi _ 
Ty 13 Ne 


tas ATTO 


Ne i criſtalli del mar; e ſe con lei 
Eſci a guerra di grazia, e di — — 
Vedrai che tanto ella t'avanza, quant. 0 5 
I pargoletti mirti eccelſo abete;; 
E pur per ſegvir te, lei fuggo, e ſprerao, 
L'odio per amar te, come ſe foſſe 
Una piſtrice, un orea, una balena. 
Tu mi fuggi, crudel, nd ſaper curi * — 
El 10 Jeb cui an MI. Je Ton Triton 
Di Salmacia figliuolo e di no, 
Che dando ſpirto al-cavo en 4 wen. 
Muſcoſa eonca, faccio ribombare 
Le pid remote parti d' Amfitrite 
Da 1'Iſpanico Ibero a 1 Iado Idaſpe; 
E, ſe il mar non miuganna, ove ſovente ; 
Quanidh ei nel letto ſuo ſenz%onda giace, 
Mi ſperchio, non mi par eſſer un papers 
E tu mi fuggi pur, come 6“ io foi | 
Un dragone, un ippotamo, . 
Non ſi ſdegna ſolcar gli regni 
Sopra gli omeri miei la Dea di G 
La Dea de le bellezze, e in aeg 
De le fatiche mie, ſpeſſo mi . 
Affettuoſi baci: e tu ti ſdegni 214 
Effer da me mirata, e defiatay 
E. ſe talora t* Oe in dene 


(ebe 


(rene da i ricchĩ lidi d Debug A" 
Lee bianche perle, le diſprezzi, + 6 
Perch? perle pid belle hai nella bocca: =D 
Se dal fondo Eritreo talor ti porto +49 
I bei coralli, Ii rifiuti, forſe F 1 
Perchè più bei coralli hai ne le labbre „ 1 
Se talor riverente ti offeriſoo | wo 
L'ebano, e l' ambra, non P accetti, forſo 
bd Perchè pid lucid? ambra, e pla negr*-ebano 
Hai ſu la bionda chioma, e ne le ciglia: 
Se l' avorio, e la porpora tꝰ arredo 


Di Tiro, e d' India, la ricuſi, forſe 
Perchè più bell' avorio, e pit bell' oftra 
Hai nel ſeno, e nel viſo: e git von fan 
Doni da pefcatori, e già non ſono | 
Doni da eſſer ſprezzati, e pur gli ſprexzi, 1 
Or che ti maver?, ſe non ti move 5 | 13 J 
Nobiltade, virtù, bellezza, o dono? b 1 
Ma ſe non vuoĩ che il frutto del mio amore 


O fia mio merto, o fia tua gentilezza, 


Sarg furto, e rapina: oprar conviemmi 1 
Teco {poiche non vaglion le lufinghe) ) 1 
E gl i inganni, e la forza: io ſo che Wella {7 
Di venire a peſcare hai per vſanza 1 
Preſſo al porto che d' Anzio ancor s appella; { 


Ivi t' attenderò ſott? acqua aſcoſo 
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Fin che getti nel mar la rete, o I' an 
Indi a la rete, o a V amo attacchero 


E mentre porrai in opra ogni tua forza 


Per riaverla, io ti trarrò ne l'acque; 
O quando queſto inganno non ſucceda, 


Ti ruberò nel lito uſcito, e poi 
In qualche parte ignota guiderotti, 


Ove altri 1 miei diletti non offenda ; 


Ed ivi prenderò dolce vendetta WE 


Di mille amari oltraggi che m hai fatto. 
E ſe bene ftarai doglioſa al quanto, 


E te ne moſtrerai ritroſa, e ſchiva, 


So che ti ſari caro, perchè fo 
Che ſogliono bramar chꝰ altri angles; x 


Quel ch'elle a noi ſpontaneamente niegano, 


Le donne; e ſe ben piangono quand” art 


Lor fura o bacio, o coſa altra più cara, 


Ii pianto & di allegrezza, e non di doglis. 


Ma pur che s' adempiſca il mio deſire, 


E pur che tu non poſſa gloriarti 
D'avermi con mio ſcorno vilipeſo, | 
O che ti ns o no, Poco m importa. 
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Par che le 1 ane 4 ee 
. e defiate?? of las £7 
Als. Make fuggons Amer, pereks non 
ſanno 
* . e quits” 
Fruiſea amato riamando un core: 


| Molte, perche non hanno 


Chi compri con gran doni il loro amore; 

Semplici quelle, avare queſte; a tale, 

Ch'avarizia, ed onor ne ſon cagione. 
Ti. O che felice amare eſſer doven 


Prima che queſta falſa opinione, 


Che da Vignaro volgo è detta Onore, 
Entraſſe ne le menti de' mortali! 
Prima che 1' uomo temerario oſaſſe 
Oltre pafſando i i propri ſuoĩ confint 
Solcar coi pini il mar, Varia con Pali, 
E da le vene de la madre antica 


Alcirrr, ond adi vien chꝰ a tempi noſtri 
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ar ro SEGONDO. 
Correano allor di bianco latte pon % 


Erano Valghe, e Verbe di ſmeraldi, 
Sudavano gli arbuſti il dolce mele, 


Spiravano Paurette Arabi odori; 
Pendean Vuve da*dumi; e le Oy 
Sefiza che il curvs ferro le offendeſſe, 


| Davan le bionde ſpiche; e i dolci front; #: 


Era il bel ſecol whey 6, ; allor non era T 


| Invido velo, o veſte che alcondeſſe 
I ſeri amati 2 gli ocehi defioſiz_ '! _ * 
Naſtro non era allor, nè Nase 


Sotto cui 8? accoglieſſe i in mille nodi 
La chioma, ch'ondeggiava al vento ognara: 

| Porgeva allor la bell'amata i cet if 
A guiſa di colomba, affettuoki ET - 
Al ſuo vago gradito, e non teme "oe 9525 
Le rampogne del volgo, o de la madre; 3 
Ed era ſol vergogna vergognarſi e 
Di donare a gli amanti il dolce frutto 

De loro amoti: or ſon cangiati mit. . 7 
Son mutati coſtumi : o voĩ felici * 


Che viveſte in quel ſecolo! ma dove of 
Mi porta giuſto ſdegno? ritorniamo 
Al propoſito noſtro: qual i cds. . [> - 
Di queſte due cagioni eſſer cagione . | 
Ch'Eurilla e paſtes Alceo non ami? 

| ALE. 
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' SCENA'SECONDA. 13. 
Are ner ee * 0. per dir 


meglio, t YT 11. wth. 4 0 A 
Chips non avarizia z e: pid tene 
Ne ho gi veduto; e Per aprirti 11 mae, 
Sappi ch'ella Pam - pin che la cars © 1 


Luce de gli occhi ſuoi, più che de feſfa 


Gran tempo; e ben lo ſai tu, che er- | 
Foſti terzo compagno'a'lor traſtulli; | 
Ma da quel di che troppo ardito e 
Alceo de l' amor ſuo wogliers il frutto 
Contra voglia di lei, nè perd i} cole; 
Ella, ſe non lo ſprezza, almen non Vama. 
„I. Non ſol non Bur ma 10 Nen 
ano. 05 
1e volle e a bone 
Alceo de Vamor ſao, quando usò maĩ 


Termine men che oneſto con Eurilla ! 


Tanto, quant' egli timido, e modeſto; 


4 pur è più d'ogni altra ingrata, e bella. 

Arc. Qeſta mattina e 8 
appena bs 

Apparita P Aurora in Ge e 

E uſcendo il nuovo di di Ea" a Tea, 

Con ĩ tremuli raggi percotea 8 

Te eee che parean, ee 

Eurill 


i Arro: EC CONDO. 
© Eurilla ritrovai, che ſe.n/andavs _ 


A una peſca ordinata, e ins - 
(N? fu la prima volta) a tentar $'10 
Pote vo far men duro il ſuo rigore, 

Or le luſinghe, or le minaccie 16s | 
Ma come quetcia alpina, o ſcoglio alpeſtre, 
Che poco cura gli Aquiloni, e __ 
Ella poco curò le mie parole. 

Pur tanto diſh, e tanto feci, ella 

Gia fi rendea per vinta, e già patea 

Che voleſſe voler quel chꝰ io vole va, 
E quel che Alceo voleva; ma dapoi/ 
Mi diſſe: Alcippe, alta . 
Ad odiar lui, che puramente ama, 
Dal qual non 1 8 
Alceo, ſe non lo ſai, già tor mi volſe- 

It fregio d' oneſtate, il qual tant amo, 

Senza il qual la beltà poco ſi cura. 

Diſſe, ch'ei la conduſſe una mattina, 
Sotto ſpezie di gir ſeco a diporto, h 
Ne la ſua barca, e come fur lontan - 
Dal lito, le ſcoperfe Pamor ſus, 
Indi sforzar la volle, onde dal legno 
Ella gittoſſi, e fi conduſſe a riva ' 
Con gran fatica: or non ſapeva Alceo 
Che non biſogna porſi impreſe 
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Senza condul al 7 cu ls f. OY 


Non pid a ſperi Wee ths; * 5 =. 

| Chiede Aan non dens Tos Un ver 44 
- amore'- ) 4 

| Privo & Sono e pieno 4 alben. : = 
Ax. Rars ſortiſee il defiato fine | 14 


Un amor riſpettoſo. Tt. Io ſo per pruova 
Ciò che diceſti. Al c. Or queſtꝰ ꝭ la cagione 
Perchè non Tama. Tu. O nn 0 
bugiarda | 0 
Convien che ſia. 8710 ti diceſſi, Ae 
T'amo: ſono il mio Sol gli occhi tudiĩ belli; 9 
Od altra coſa tal, ſarei per queſto 1 
Involator di tua virginitate? 2 | 
Arc. Per diverſe cagioni non dated x 
Prima perebè tropp' & che mi fu tolta z = 
E quando bene io foſſi verginella, © _ 
Altro che dirmi Namo, ci vorrebbe : C 
E poi l'altezza tua fi ſdegneria 


Mirar si baſſo con la mente altera. { 
Tix. Benche Veta t'increſpi il viſo omai, . 
E t' imbianchi la chioma, non per queſto 0 


Fuggirei Vamor tuo: troppo credei 
A lufinghe, a ſembianti giovenili. 
Qual pieghevole ſpiga, o lieve fronda, 


— 
1 
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0 polve: al vento, ſon le Beere, c 8 
Ch* ogn'aura le travolge : aver vorriano ] 
Schiere d'amanti; e in un penſiero bed 0 
Non le trovano mai la Luna, e' Sole. d 
4 | | Almeno $'io tꝰ amaſſi, tu ſareſti N 
©. ſ 4 I.!n riamar me ſol, ſalda, e lies; © | * 121 = 
_ | | Arc. Queſts ſon certa -N che' =_ P 
I r yy L 
_ Ver te si ſconoſcente, e at . 0 C 
_ Come la tua Florinda ; e forſe ſono 9 
1 ſ | {Non men degna di lei de l'amor tuo. 
374 j . fortuna, e di eta ſolo a lei cedo; 
; 6 l U f 1 Di fortuna, dico io, perch'ella due, 
4; | . | 5 Avendo te, Timeta, per amante, : 
3 8 f Wi Pin che non meritava, fortunata : 
__ = D' eta, perch! è di me pid giovinetta z 
* Ma ſe per altre coſe a me Vagguagli, "4%, 
7 Vedrai quanto mi ceda: ahi quanti, equanti 
5 N 'inganna la fallace giovinezza! * 
1 Taci, per Dio, nd mi tornare | S 
= mente | 
0 Chi gia mi fu si dolce, or m8 u. amara. 
= Indegnamente mezzo luſtro intero 
f Arſi de' ſuoi begli occhi, or non più belli, 
f { Gia belli si: per lei poſi in obblio | 


( Con le reti, e con gli ami anco me ſteſſo: 


R 
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Scriſſi di lei; ma ſeco Pamor mio, 
E la mia penna o nulla, o poco al. 


7 Cosi va chi villane ingrate ſerve. 1 
; Ma quell iſteſſa man che giz dipinſe S 7 | 
Mille falſe ſue lodi, in queſti ſcogli _ 
Di lei ſcrivends i veri biaſmi ancora, 1 
on Potrebbe forſe un di farla pentire 5 | 
: De Valto tradimento che mi feces 1 
3 Com'io d' ayerla amata oggi mi pento. | 1 
| Arc. Sdegno d' amanti poco tempo dura. 1 c 
TI. Si, quando naſce da leggiera offeſa: 0 1 
Ma quando da gran torto egli è prodotto, - 5 
Smorza ogni fiamma, e ſpezza ogni catena. 2 6 
a Arc. . torto s en unqua ti 3 
Tn. Io 1 605 280 le dir; 'benchd 4 
0 | devrei | 
it Farlo paleſe almen per a abu 5 
1 Che non Vho ſenza cauſa abbandonata. 


Sappia ch' io ſollo, e taccio ? e quingi in- 

tenda, : 
Ch? odiandola, le ſon tanto W 
Quant” ella ingrata fu, mentre I amai. 
E prima ſplenderà di notte il Sole, 
E le ſtelle orneranno al giorno il manto, 
Prima per I onde correranno i cervi, 
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s viveranno per i lidi i peſei, 
Ed Euro ſpirerà da POeccidente, 
E Zefiro da gl Indi, ch? io ritorni 


Onde ſdegno mi ſciolſe, anzi ragione. 
Ma troppo, oime, ci fiamo; traviati 
Dal cammin noſtro: in n, Jo, ti con 
chiudo, 5 
Ch! Alceo dental non feos 1 nenn. 
La qual non foſſe oneſta, fe ſi chiama 
Oneſta coſa il diſcoprirſi amante 
E perchè il tutto ſappia, meco vie 
A” ſaſh del giardino, ov? et m'attende; 
Che per la ſtrada il tutto intenderaĩ; 
Da me primiero, e poi da la ſua deve, 
Arc. Andar n. 4 e * 
Simeta; 
Per qua prender 1 il i 
Ch'indi item ove t ens Allee. 
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Al giogd indegno ove mi ſtrinſe Amore, 
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Arczo.. i Coe. Lx. 


87 paſcono le conche di gie. 


Paſce J my 4 il Wee 1 amr a 


rombo, 


E la lampaeds il muſe; e 


Paſce Vorata : Amor * folo del pianto, 


E dei tormenti de? miſeri amanti 


Si paſce, e 6 nutrica ; e ſembra a lut 


Cibo ſoave, e ſoave bevanda 


L'amara noſtra pioggia, il noſtro acerba 
Dolore; e non mai fazio fi dimoſtra, | 
Anzi ognor par digiuno; e non contento 
Di tormentarci mentre ſplende il Sole, 
Ne toglie il ſonno, e ne turba i ripoſi 
Ne i pid fidi filenzj de la notte: 

E. ſe talor ne laſcia chiuder gli occhi, 


Non ſi può dimandar ripoſo il noſtro; 


Ch? egli con crudj ſogni, e ſtrane larve I 


O future allegrezze : queſta notte 
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Ci s appreſenta, e ſpeſſo ſcopre altrui 
Per cos? fatta via futuri mali, 


Gli occhi, chꝰ eſſer dovean chiuſi dal ſonno, 
2 Furono 


po 2 * % 
[9 1 
* . e 
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Furono aperti al pianto; ods non ebbi 
Breve ora di quiete: al fin ſu Palba,... 
Che gia s' udiano il mergo, ed ed Alcione 
Salutar per gli ſcogli il nuovo giorno, 
Che rendeva a le coſe 1 tor colore, | 
Il ſonno tra le lagrime ſerpendo, 
Del ſuo liquore aſperſe i ſenſi miei z 
Ond'io di lagrimar non ſazio ancora, 
Ma ſtanco gia, m' addormentai; dormends 
Vidi non fo ſe ſogno, o viſtone, N . 
Che triſto mi fa ſtar, nè mi ſovyenne _ 
A Timeta-narrarla : egli mi 'difle 
Ch'io Vaſpettaſſ a7 ſaſſi del gierdinoy .. 
Ma troppo tarda : chiederne novella _ 
Voglio a quei peſgatox che ty ail 
Mi ſapreſte inſegnar Timeta, amici? 
Co. Or ora con Alcippe ei s' partit: 
Ma qual dolor t? affanna, ond? & che ſei 
St meſto ne 1 ppg? 1 a E queoie 
| mai 
Mi vedeſte pid lieto ? J Co. Eſſer e 
La gioia, el canto tu de? peſcatori, . | 
Or d' effi ſei la vera daglia, e pianto. 5 
Arco. Cos! vuol mia ne ovver 
mio fato. 
Ma fore oltre l ulsto fealotito 173 
Mi 
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Mi rende la vigilia, el timor chlo” 
Prendo da an ſogno fatto al far del e 


Co. Narralo a mots: _ OY agen 692 


queſto mentre 
Tornar potria Timeta F tuo nn 


Axen. . eee Wer mare in | 


riva, / 
La dove been ſeggio n dio 
Porge un lauro, ed un pine; — | 


Con Amor mio compagno, e mio tiranno, 


Spandea da gli occhi un rio caldo > dipiutita, 


Che al mar I onde accreſceva, CI 
Da me non molto lunge aſfisa Rava 

La peſcatrice mia ſopra un ceſpuglio 

Di pargolettĩ mirti, e di verdꝰ alghe, 

Ove ſcherzando, e mormorando il many.” 
Forſe per dar a lei gioia, e traſtullo, 
Laſciava ſpume di criſtallo al lito 
E teſſea di bei-giunchi un . LEE 
Per. riporci le ſarde, e i latterint. 

Ch' eſſer preda dovean de la ſua cumming: 
Comt'io gia preda fui deꝰ ſuoi pinto... 
Quando ecco uſcir da Pacqueorribil Ty 
Orribil si, ma placido ver lei, ti! 
Che la fi tolſe, e ſul collo ſquamoſo 
Sc P-adatto.: fi miſe poſcia a nuoto, 


Us alto 
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L'alto teſoro mio ſeco portando 


Ahi troppo cara, ahi troppo dolce prida,” 


A $i deforme amante, e moſtruoſo ! 
Parvemi allor, ch*ella ſi deſſe aĩ gridi, 


E a lagrimar: ma il moſtro non curando 
Lagrime, o gridi, entrò ne I alto, ed ella 


(Qual gia ſe 'n gio d' Agenore la figlia 


Su ' bianco dorſo del A ee Toro) 


Se 'n gia per l' onde; e l _— e "1 1 erin 
.Aicolto - on cs 1 

8 increſpava, * a „ unk, 5 

E mi parea, che riverenti I onde 


Non oſaſſer bagnar le belle n Bl] 
Con la ſiniſtra 8*attenea, temendo 8175 i 


Che non le deſſe il mar morte, e fer 


Facea con Valtra cenno a le compagne, 


Che le deſſero aĩuto. Io ſteĩ gran rener 
Quaſi fuor di me ſteſſo per Þ. —_— | 


Per la gelida tema, che m' avea | 


Fatto al vicino ſcoglio eee 


E m' avea chiuſo il cor: ma . e 


La paura al dolor de Ia rapina, 1057 
Sorſi per trarmi in mare; e's} att £2 
Fu l' immaginazione in quell? iſtante 
Ne la mia fantaſia, che mi deſtai, 


E reſtai, come or ſon, d' alto ſpavento 


I ngombro 
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tutto: e roms; os nde, 
Guede un indizio di futuro male. 
Co. Nulla ſede preſtat ſi deve oy 
Che ſono in noi cauſati da le coſe * 
Da noi penſate, oyver'vedate_il giorno: 
8˙ appreſenta ſovente in ſogno altrui 
Ciò che ſi brama it giorno, 6 che f. teme · 
Speſſo fi ſogua il cacciator la ſel p, 
Le reti il peſcator, V armi il foldars ;. 
Tu forte amando, ingeloſſto, tei 
Ch' alto amante 1' amata abbia, ed inVHuli; 
E da queſto timer nacque il tuo ſogno. 
Lsg. Dove trovar Melanto ora yon 
Gia padre, or non pid padre 
De Vinfelice Eurilla? Co. Ma che porta 
Coftei, dhe fe ne vien 81 frettolaſa, 7 
Ed anelante può formare appeta 
Le en Aucxo, on dice, old, Eu- 
Ls. Tu, che tra nuotator a pregio, -. 8 
el vanto | 
| Tieni, Alceo, corri al porto 91 — 
Corri, corri veloce a dar aith © 
Aa bella figliuola di Melanto. 
Co. Par ch'abbia Pali : ma N 
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A. ATTO\SECONDO: | 5 
Monk che. a e e. Leun. Oind, * 


ſono - F oh 
Tutta "ig e non ho Eno; vate: 5 a 
TA dove il lito rientrando forma 5 . 
Un arco, e ou un ed. entro "> cui 2 

grembo ü 17 ie} 6 2 <0 

Hanno fido ricovero, e deus 
Stanno da le procelle i 1 erin} ; 
Sono, come ſapete, alquanti ſcogli 
Chientrand in mat, facendo quaſi torre 
A gli eſtremi del porto: ivi peſcando 
Si ſtava meco Eurilla con molt altre 
Giovani peſcatrici ſue. compagne. 
Altre gittate avean le reti, ed . 1 10 
Da le muſtoſe coti ivan ſpiccanddPꝓæꝓ | ||| 
Le conche; altre con I'amo, e con la canng. 
Porgeano z'peſci Veſche i ingannatrici;  - 
Era tra queſte Eurilla, che falita _ ow 
Tra certi ſaſſi ſopra il mar pendenti 
Con dotta man facea gran preda; or mentre 
Tenta una volta lievemente, ſcuote 

La canna per ſaper ſe a Vamo appeſo | 

Era alcun peſce, ella.s' incurva, e rende 

Maggior peſo a la deſtra: Eurilla allora, 

Credendo fatta aver groſſa tapina, 
Cautamente a sè tira, ma la lenza, 


A 
4 4 


Quaſi da forte mah wenutg "oY Eo 
Non —— ug i irata ſeele 
Tutta ia opra Pose per arts; op is 
Come non bo, preeipitd ne Tonde. 1 4 
In queſto, (oimè, che mi Sv arriccia il erine 
A ricordarlo 1) uſcl del mare un moſtro, 
E ſe la tolſe in ſpalla, & via portolla. 


Co. E qual fu uy moſtro ? LEsB. I | 


. otro 
Che gid udiro cantar 1 a 
(Se Licida non mente) Ila, e Fumone. 


Co. E che faceſte allor voi 7 ſue compagne? 


Perchè non le porgeſte alcun ſoccorſoꝰ 

LSB. E qual ſoccorſo potea darle, imbells 

Stuolo di peſcatrici giovinette 

Contra belva si crude, e ſpaventoſa ? 

Tutte reſtammo attonite, e ſmarrite, ; 

Dipinte il volto di color di morte; 

E le reti, e le canne abbandonando, 

Volgemmo f il tergo al mary le ame al 
"corhs. 

Co. E dove la ports ? LSI. Non 10 ſo 

dine, 

Nè 10 poſſo ſaper; kits appena vidi 

Lei preda di Triton, che moſſi il piede 

a 1 3 
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Eons vitrovar: wo che 4 Sa i; 
A darle aita, e per trovar Melame. | of 
5 Al prĩmo officio ho ſoddisfatto: tofu. 
78 © Chijo ritrovi Meme di lei padre, 
V E che gli narri queſto duro caſo. 
7 Reſtate in pace; eee ee 
Che m'avveniſſi in lui, qui capitaſle, 
Fategli voi ſaper quanto vi ho detto. 
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Il cieco * ignaro, ONT, a 
Dar non volendo ad alcun ſogio bar! 6 
Quando I Alba diſſerra 
Le porte al Sol, che chiaro 
Tramontando a gli Antipodi, a noi riede. 1 
Speſſo ne ſcopre il Cielo 
Sotto Vombrofo velo 
Di viſioni oſcure, | | 
Le coſe a lui preſenti, D nol futures 
Come ſicuro pegno | 
De*noftri corpi frali, 


5d It bt: ns: 


cokoO. Yu Ee "a | 


Ne rende Münte ond? + A terrenoime 
„ 
Cosi immagine, e ſegna 
De Panime immortali 
Son forſe i ſogni; onde il futuro ſpeſſo 
Avvien che'&appreſente, _ * 
Quaſi in ſpecchio lucente, 
Sotto miſtiche forme, 
Sopiti i ſenſi, a l'alma che non dorme, 
Sorti Porrendo effetto e 
II ſogno de la bella 
Moglie del Dio de wenti, anne 155 
E con ſuo gran diletto, | 
Con la vaga ſorella 
Del Sal, come talor- ſognato lee, 
Trovoſſi Fodimione: 8 
E la bell Alcione 
Sognò morto il . 
Poi ritrovollo riſvegliata al lito. 
Tanto fa torto al verò 
chi crede tutti i ſogni eſſer fallaci, 
Quanto chi crede tutti eſſer veraci. 


* * 
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| 8 tra perk, ei for e 6 cela, 
Come ſotto tranquille, e placid' onde 
Si naſcondono ſcogli periglioſi, 
Cosi ſotto ſembianti adorni, e vaghi. 
Stanno perfidi cori, alpini cori, 
Cori d' Amore, e di piety nemict. + 
Oime, com'eſſer può che dentro al ſeno 
Deuna vaga fanciulla alberghi tanta, 
Non dirò crudeltà, ma fetitate? 

Tin. Fillira, mi ſapreſti dar novella 
Del noſtro Alceo? Fit, Ah cosi non ſapeſſi 
Darlati ; ; odi, Timeta, e intenderai 
La maggior ſcorteſia'ch'\unqua s'udiſſe. 

- Tim. S'e forſe ucciſo, o pur 1 ha uceiſo 

Eurilla? | 


Fi 


- A ; a . a . ; . 1 | a - 
4 4 7 1 5 iz an 2 * TS 4 
. 5 * wil. \ , af. * Pe , 
15 > Ta * _ N Fe 233 "T3 TL "5g Vp EET [4 To 4 USC. 2 * Fw 2 72 Na 2 { ; _ 
K * — 5 8 L e „ $4 | e rr nl 
Pe , : *% * © 8 1 r e 25 
3 Y 8 bt $5 " s v5 _ wr Vx, 2. 1 8 3 ** * x * as ® 2 


1 


Fil. Eurilla non Puceiſe, ſe non ono 

Le parole baſtanti a dar la morte. 

Co. L'afpre parole de l' amata ſono. 

Pin del ferro poſſenti a dar la morte | 

A un cor ch*ami, e non finga : ma, per Dio, 

Non ei tener ſoſpeſi, e fa paleſe 

C10 che vedeſti, e ciò ch* udiſti, appieno. 
Fri. Era, come dovete aver inteſo 

Da qualche nunzio, in mar caduta Eurilla, 

E ſu le ſpalle già Triton l' avea; 

Quando ecco Alceo venir e il dusle 

Pot che vide il ſuo bene in forza altrui, 

Senza punto badar, ſpiccato un ſalto 

Da la punta, nel mar gittoſſi: (allora 

M' accorſi, Alceo d' Eurilla eſſere amante) 

Parve a gli omeri, e a pie, ch' aveſſe Þ 8 

Tanto per aria andò pria che toccaſse 

L' onde: caduto in mar, ſi miſe a nuoto; 

'Ne lontra mai, ne umbrina, ne delfino 

Cos) ratto ſolcò nuotando Pacque, 

| Come veloce ei le ſolcava, i piedi | ' 

Movendo a tempo, e con le dotte braccia, 

E con il fiato riſpingendo i flutti. 1 

Non molto andò, che giunſe il predatore ; 

II qual,  amor'poſpoſto a la ſalute, - 

Laſciò la preda, e s' attuffò fuggendo. 


N2. | Tin, 
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148 ArrO 7 TERZO: 
Tin, Come reſtò la sfortunata Eurilla 85 
Fru. Anzi fortunatiſiina chiamarla 
Dei, poĩ ch? ebbe ſoccorſo as] grand uopo. 
Ella cadde nel mare, già credea 
Eſſer eſca de peſci, quando a lato 0 
Si vide il ſuo amatore, onde le braccia 
(Quel che qui fatto certo non avria) 
g Gittogli al collo, e cos] ſtretto il cinſe, 
Che si tenacemente non afferra 
Ancora il fondo, o ſcoglio pantalena; 
Egli si dolee peſo addoſso avendo, bo 
Riſtette alquanto, e forſe per dbleezza 2: 
Indi fi moſse, e in breve ſpazio giunſe 
Vicino al lido. Earilſa, poi che fue 
Fuor del periglio, in luogo ove potea 
Toccar col pit arena; abbandohollo. 
Tin. Che difse 2 Alces ? who Le 
| diſse: Lain 
Ben puoi ſciormi dal collo 1a catena 
De Vamate tue braccia ; ma non mai 
Scioglier quella potrai che il cor mi lega. 
Co. A queſti detti che riſpoſe Eurilla ? 
Fir, Non altro che un ne diſde. 
gnoſo, 
Pieno di mal talento. Cs. Ak: fotoſcemte' 4 
Fu. 
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ScENA PRIMA. 149 
Fu. Egli foggiunſe allor : "Is 
Eurilla, eg 
A queſte membra ruſtiche, ch olare 


Toccar le tue celeſti: I amor mio 


Non ſe n' incolpi, o Pardir mio, ma folo . 15 


Deſir di tua ſalute, anzi di noſtra] 
Ch'eſsendo nel tuo cor chiuſo il mio core 
Anch' io, morendo tu, morto ſarei. 

Co. O miſerello Alceo! 115 
Tu traefti da Þ acque 
Chi te poſe nl fuoco. 

Fi. Ella m__— allor : : Dunque non 

debbo 
Alcun obbligo abort, poichd il proprio | 
Intereſse ti ſpinſe a darmi aita. 


Co. Ah fuor di —_y nes ed 1 rage | 


gnoſa !- | 

F.. Tu ſei worre neo. e fropps 
fſcaltra 
Diſcepola d' Amore, anzi reina: | 
Cosi piaceſse al Ciel che tu gli fol, 
Ancella un giorno: Io lo confeſſo, nullo d 
Obbligo aver mi dei, debbo io più toſto 
A te l obbligo aver, che non ſdegnaſti 
L' opera mia: cosi riſpoſe Alceo; 
Indi la man baciando riverente, 
1 "IN Timido, 
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| Reſtate i in pace: ĩo rogls ire a trovarl. 


% _ ATTO TERZO, | , 


Timido,-e deſioſo 2 lei la porſe 
Per volerla condurre a la capanna: 


Ella torva, e ſdegnoſa riguardollo, 


Si traſſe a dietro, e dinegò la mano 


A chi non le negò l' anima, e I core, 


Dicendo: Vanne, Alceo; non ho biſogno 
Più de l' opera tua. Co. Tre volte, e quattro 


Sconoſcente, e villana. Fiz, E cosi detto, 


Veloce s' inviò ver le ſue caſe 
Ed ei reſto qual reſta la balenan * 


Perduto il pargoletto ſuo compagno. 


Di color, di calor, di moto privo, 


E quaſi immobil ſcoglio, Alceo rimaſe, 


E folo alcun ſoſpire, e l largo pianto 
Lo fean da' ſaſſi alquanto differente. 
Cadde al fin, non potendo ſoſtenetſi. 


Io con la mia compagna Leonina, 
Entrai nel mar fino al ginocchio, e lui 
Traſſi a la riva, e rivenuto al fine 


Sin a la ſua capanna lo conduſſi, 


Ove or fi cangia 1 veſtimenti. Co. 0 come 
In un iſteſſo tempo fi moſtrarg K 


Corteſia ſomma, e ſomma villania! 
Tun. Voglia Par ry ww non ne  ſogus 


peggio. 


Fm. 
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'SCENA SECONDA. EY 


Fir Ed 10. ſon tutta molle ir me ne 
; voglio | 


bas mio nn, abe alquant, 


'$.CENA SECONDA. 


e .  - 


'To mi confeſſi gik, che ſe non era =_ 

Alceo, morta ſareſti, e 1 crudi moſtri . A 

Del mar dato t? avrian ne? ventri loro- _ 

Tomba, e feretro; e ſei i cruda 5 

E tanto ingrata, che vuoi dargli morte 

D'opra si grazioſa in guiderdone ?.. , 

Come potrai veder morto colui 

Che te ritenne in vita? ah traditrice ! 

- Ch? altro nome non merti 3 & queſto petto 

Di carne, come gli altri? io non lo credo: 

Che ſe foſſe di carne, l' averebbe | 

Od amore, o pietade acceſo almeno. 

Or non ti diede ſegno manifeſto _ 

De l' amor ſuo ? non credi ancor che t'ami”? 
Evx. Io lo credo * troppo. Ac. 'Or 
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152 C 
Perche non gli xiſpondi ne l' amore? 
Forſe non ti ſovvien de la ſentenza | 
Che il grand” Elpino, 11 ſaggio * ot - 
tenne | 
Nel giudicio d'Amor contra Licori? ? 
Ch; ogni amata riami il ſuo amatore, 
Il gran gli di Venere comanda. 
Evs. Trovi chi 1 obbediſca, ſe 1 co- 
manda. 5 


Arc. Trovi chi P obbediica | ? un Lana 


un: giorno, 1 
(E forſe che non & troppo 5 
Non averai parlar tant? arrogante. 
Superba, in che ti fidi? in tua bellezza ? 
Cadono i gigli, perdono il candore 
E, perdendo la porpora, la roſa - 
S'impallidiſce : e, fe ben miri, Alceo 
Non è di te men bello: lo vedrai: | 
E di volto, e d'etade a te ſimile, 
Come tu di voler difforme a lui: 
Egli ha paſſato quattro luſtri appena, © - 


Se non m? 1 ö e non ee 


ancora | 
Nooſa piuma le WS guancie, 
De la ſpuma del mar aſſai pid molli. 
Ex. Com'a te piace lo colori, e fingi. 
Arc. 
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Del buon Gildippo, a cui per li vicini 


SCENA SECONDA. 153 
| Are, Vuoi forſe dir che ha nee il 
| viſo? 3 5 15 7 n | 
Oltre che & 4 proprio de gli n 
Pallido è il Sole, e pallida & eee 
Pallide ſono le viole, e Poro 
Principe de me talli eee 
Vuoi dir cha bianchĩ gli occhi? io ti riſpondo, 
Che tutti bianchi fon gli occhi celefti, | 
E il bianco ul giorno, e al dielo s' aſſomiglia, 
Come il 1 negro a la notte, ed a Inferno 
Ma ſe grazia, e bellezza, che ſovente 
Suol far amanti gl' inimici ancora, 
Non ti muvye ad amarlo, almen ti muova 
La ſua. ricchezea ; è figlio di Gildippo; | A 
Di Gildippo, che abbonda pin dog altro 
E di reti, e di nafle, e di caneſtri, 1 1 
E di barche, e di vele, ide; 2 


Campi fi veggion biondeggiar le ſpicke. | 4 
Evur. W 8 hed ow ed. io non ho ET: 
biſogno | „ | 
Di cercar con 110 canna i nutrimenti. | 
Arc. Io ſo, che tu ſei figlia —_— 
E nipote del Tebro, e d'Amarilk, 
E che a la pefcagione non attendi 
eee 
a Amar 


154 Arro TERZO. 7 


Amar Alves, che di ricchezze foto - 
Per queſt: noftri lidi oggi eee 
Eu. Debbe eg 1 K mio amor ven- 
dere a prezroꝰꝰ . 
Ave: Non è vendere a prezzo A fuo: 


Tra molti. amanti ch'amino egualmente, 


Sceglier puoi ſenza. biaſmo quell'amante 

Ch'a amor abbia aggiunte le riecbezee | 

Ma molto più fi deve Amar colui | 
Che a Vaver, a Vamor, e a la bellezza 

Mille belle virtudi abbia congiuate. - - 

Benche giovine Alceo, ſa tutto quello 

Che a navigante, a peſcator convienſi: 

Egli, come tu ſai, conoſce a pieno 5 

Gli orti, i moti, e gli ocaſi de le deue; - 

Conoſce tutti i ſegni che predicono 

O bonaccia, o its "$2061 15 
Intende la cagion, perchè fi corchi 

II Sol tardo Peſtate, e preſto il verno; pots 5 

Le qualita dei venti, e le magioni 
A lui ſono paleſi; e manifeſti 


—_— 


Gli ſono tutti i fiumi, e tutti i mari. 


De le forme de' peſei, e con qual'armi, 
E come, e dove, e quando ognun ſi ne, 
E de le lor nature, ne ſa tanto, ' - 


 Quanto ne ſepper gia * ed oe 
E 


' SCENA/SECONDA. „ 
Egli > un Tifi novello al navigate; * e bh 5 
Al nuoto ipeſci, al corſo i venti *gguagha; 5 | 
Al canto vince i cigni, e le Sirene; 
E mentre ei da le labbra eee 
Dolci fiumi di mel, non verſi, ſparge, 
Proteo con la ſua greggia eſce a Ia riv, 
Gli augelli il canto, i Zefiri il ſuſurro 
Laſciano, e Vonde alterne it mormorio: 
E tu lo ſai, che per la ſua ſampogna 
Tra Valtre peſcatrici altera va; 
Di ch'elle t? hanno invidia, e tu no'l curi. 
Eun. Alcippe ; 3 m ne, e E 


Alceo, | 
E'zicco,. & ſaggio, il tutto ti concedo. 5 


Arc. Nen mi baſta che e mi con- 
ceda; 5 ; | 
Vogt che 1'ami 11 due compagno Amide 
Da Praiano baltr'! ier mandogli un ramo 
Dĩ nodoſi coralli, aſſai pin. bello | | 3 
Di quel che porta al collo Citerea: 1 1 
E Reſilla leggiadra, eh' & figliuola | 3 
Di Partenope bella, e di Sebeto,. 
Per averlo gli fa mille luſinghe ; 
E gli offre, e gli promette ia 8 ac 
E dolci baci, e coſe altre più care; 
E Paverà, poi che tu nulla pregi 


W 


75 7 
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% AO TEA 
| 1 4 amor, i ſuoĩ verſi, 3 doni faoi: 
Eun Faccia ei en en wo. che 

Sli aggrada,- >. 

Ch'io farò del! mio amor qual che. a me 
piace. 

Arc. Ei quel 4 piace a te den deni ſao; 
Vorrebbe far: e di ragion dovreſti: 
Tu far de Pamor tuo quel chꝰa lus piace. = 

Eux. Diſponga ei Ws _ om io del | 

mio amore. 3273-1 . 

Arc. Avrei _— una are, e non ak. 
Te peggior tigre,. anzi e Ng 
Ch' io non ritrovo fera a cui t'agguagli. 
Ma perchè hai d'alpe, e di macigno il core 
Contra Parmi d' Amor, pregoti almeno 
Per queſte mie mammelle, onde traeſti 
I primieri alimenti: e ti ſcongiuro 0 
Per queſte braccia, a cui gi pargoletta 10 
Foſti peſo ſoave, che tu voglia, N 
Se non per amor ſuo, per amor mio, 

Per amor di Timeta ſuo compagno, 

Udirlo una fiata : ei tanto fol ©. 
Brama da te, poi ch'altro aver non puoſſi. 
Eu. A queſti tuoi ſcongiuri ſi conceda 
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Qn che tu eee een aa Ih 
pegno . 11 
Di cio, PETERS la deln. Eon. Eccols | 
Ae. IG -o Os WF 
8 ritrovarls: tu quinci es 52 0 
Gire a diporto : e ſpero ene e 
| Qui nel vicino albergo di TE ht > 


Ove 'ſpeſſo ridurſi ha per uſanza. | 
Eu. In tanto io me ne rn ne * vi- 


Canin di Foſchetts, mia compagna " 
Ivi tornando n mi ritroverai. Z | 


* " 


8 E. N 4 by 2 E R 2 A. 
Aero. Tuzerz. Aleirts. 


O Che dold# morire-era allor quando 

Ella mi ſtrinſe in mezzo a Pacque il collo ! 

Ma che dico? eſſer cara mi dovea 

Almen per lei, ſe non per me, la vita: 

Ben diſſi, mi dove; ch'or non mi deve 

: _ più cara, poi che a lei non piace. 

TI. Io temo che vaneggi; 5 a che tꝰac- 
corgi | 
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Che diſcara a lei fia la vita tua? & 
ALCEo. Altro non "we vramar che „ 
mia morte, ITS 
Chi mi ſprezza, e mi Riga wave u. 
Efer per opra mia rimaſa 1 in vita. i 
Ah, Timeta, Timeta, _ 
Con le promeſſe tue, 
Con le parole tue, / 
Con le {peranze tue tu en 
E la mia vita, e la mia doglin inden 
Che gia ſarei di ghiaccio, | Ly 
E farei fuor d' impaceio. Firth 415 
'7 IM. D' altri non ti £00,” che a te 
E 8? eſſere *nfelice « ora % te ſembra, 
Sol la tua dappocaggine n'incolpa.”. 
Se per si ignota via ti poſe in braecio 
La tua bella nemica Amore, e Sorte, 
Perchè non ne prendeſti la vendetta, 
Tanti baci ſoavi a lei porgendo, 9 55 
Quant' ella diede a te erude forite 5 
Dimmi, perche non la haciaſti almeno ? 
Che ti ritenne ? Alcxe. Tema, e riverenza, 
Che ſona a un vero amor ſempre campagne. 
Tim, Poiche tanto. bramevi « almen * 
larle, 


8 1 
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Perch | 


; scENA TERZA. I 
perche non 18 parlaſti? | | 
Chi ti legd la lingua? | 4 
Chi ti tolſe Pardire? 5 
Atczo. Chi mi i tolſe, e tegd * e 
nee, 
E chi è per tormi ts ende | 
Che mi teſts di vita. Tin, Ardiſei, e ſpera. 
Aero. Oimè, che troppo adl, __ 
ſperail, 
Ne che pitt ardir, che pid nd m*avanza, 
"Tim. A me perd non tin © abbia | a 
dato \ 7 f 
Segno sl eſpreſſo di ſun einbe- . 43 
Che ſai tù che oneſtà non le vietaſſe 
It wo teco ? e e E wy 1 N 
ſegno | 
Poſs, 0 debbo aſpettar e non pete | 
Ch? ella mi eavi di man propria il core? 
E me?l cavaſſe pur; che non ſarebbe 
Vita che non cedeſſe al morir mio. 
Io fon morts, Timeta, s' io non moro: 
S' jo non ruino pin da qualche ſcoglio, 
Son ruinato : e ſe queſta mia mano 
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Troppd s'indugia's dar dal corpo ebglis JF Y 
A I alma, to faran due crudi Tandy” 4 nh 
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160 ATTO E20. 


Tus. Non diſperare, a 
Vediamo pria quel che avrà fatto Stk 
Arceo. Non pin Eh e eee "OG ſe 
m nee, = e eee 
Come credetti ognor, e n ancora: 
Fa che ſia noto a tutti i peſcatori 
Ch' Eurilla fa cagion de la mia morte. 
Tim. Ferma, non my” ecco che 
Alcippe . 
Da man deſtra ne vien ae ene 325 
Arc. Secondi il Giels, Amore, e la For- | 


Wn 


tuna 1808 8 
Volganſi a i defir voſſri, o peſcatori. 
Tim. Tutto 2 * a noi i preghi, a te 
ſucceda, , _ 
Arc. Dietl. omaĩ CY te an n, | 
Ale e 0 5 


E. con le guancie rafſerenn eee. | 
Che oggi ti ſi concede - ee 
Quel che tanto Wat bg 
Axczo. E che mi ſi concede? | 
Arc. Mi difle oggi Timeta a nome tuo 
Ch” avreſti avuto caro ſommamente 
Chꝰ Eurilla t' aſcoltaſſe: io, che t? amaĩ 
(Parlo di quell' amor che non ha 1 ) 
Dal di che ti conobbi, Vho pregata 
13 N * TCon 


% 


SCENA TERZA. 16x 


Con quel maggior affetta.c* ho ſaputo 
A farti queſta grazia : ella & contenta 
D'udirti: or t'apparecchia, e fatti ardito; 
Ch' io la vado a chiamar ne la capanna 
Vicina di Foſchetta, ove m' attende. 
Tu, Timeta, potrai gire a diporto, | 
Perchè le ſpiacetia ch? altri preſente 
Si ritrovaſse. Tim. Ir me ne voglio. Alceo, 
Moſtra n e e che n' hai bi- 
ſogno: 

Spiega le tue ragioni atm 2 
_ Ne la laſciar partir fe non ne prendi 
Qualche ſegno d' amore; \ 10 tel ricordo. 
Me n' vado a riveder i miei compagni, 
Ch' aver denno appreſtate omai le menſe. 
Addio: quinci oltre, ci rivederemo, 


N QUARTA. 
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Alen. Evan a. e Ecco. 


RB madre 4 * ſe mai ti ous 
Di prego uman, ſe mai porgeſti alta 
A tuo divoto amante; ora ti caglia 
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eee, ͤ eee 
De le preghiere mie, porgi ſoccorſa 
A me fedele amante; e e peſcatore 7 
Che ſe ben ti rammenti, tu naſceſti 
Da le fals? acque, e per far di cid fede, 
Le tue tenere piante amano i liti. 
Per la memoria del tuo amato Adone, 
Tanta facondia' a la mia lingua ſpira, 
E nel mio petto —_— tanto ardire 
Quanto vi poſe il tuo figliuolo ardore. 
E un. Promeſſo ho d' RH e aſcol. 
terollo, | 
Ma con poca ſua giola, Are; Eccolo ap- 
„ > TS 0 - 
Io hows a queſto ſcoglio mi ritiro 
Per udir cid che dice, e per vedere 
Se ofservi la promeſsa. Alco. — che 
ſento 
Corrermi per le vene 
Miſto col ghiaccio il foco. 
Evs, Tu ſei ſtato cagion ch” abbia "6 
Alcippe 
Con giuramento la mia fede aſtretta 
D' udirti ragionare una fiata, 
Or parla ; ch io ſon pronta per udirti; 
Ma'con quanta mia doglia, fallo Dio. 
ALCEO. Eurilla, anima mia, 
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7 SCENA QUART. 163 
Timeta mio compagno, | 5 3 
Al quale & pid che a me mia vita cara, 
Stato & di cio cagione 3 e ſe 0 eee 
Udir le mie parole, R 
Parts, ne inn 8 
II fatto giuramentvß 
Ch' io non voglio potere, at bag ont ny — 
E non poſſo vo lere 1 
Coſa che a te diſpiaccia. | 7 
Eu. Se pure vero, Alceo 
| Ch*abbi deſio di farmi coſa grata, 
Di quel che vuoi, ma ſtudia d' eſſer breve. 
Ond' © che impallidifci? a che paventi? 
| Arcxo. Ne le tenebre avvezzo, 
| Quaſi reo liberato, che dal fondo 
Di qualche oſcura torre eſca a la luce, 
Pavento il chiaro Sol de gli occhi tuoĩ: 
E il mio cor, che {ſente eſſer vicins -- 
A te dolce ſua mort, 
Trabocca di dolcezza ; | . 
Onde gli ſpirti, e I ſangue 
Corron per dargli aita, 
Laſciando eſangui, e fredde 
Tutte le parti eſtreme. 
'Erx. Io fo che tu ſei dotto: or non ac- 
cade 


* 
* 


vn 


Che | 


164 ⁴ ͤTTO TIN it 
Che tu vogli ſcoprir la tua Antes, 
Arco. Saggio non mon 0 * tra . 
catori 
Di queſti noſtri ud ba quatche x nome, 525 
Non & virtù de V intelletto mio, ; 
Ma virtu de' tuoi lumi, onde m = WARE 
Amor quanto ragiono, e quanto ſerivo. 
Evs. Laſcia, laſcia ww favole, e le ciancie 
E di quel chai da. Acro. Affiſa 
alquanto 
J tuoi ne gli occhi 1 miet z ch endet 
Quello che dir vorrei. 
En. Con la bocca ſi parla, e non con ven ; 
occhi. 1 
Acro. Se non fo 4 Pl imendereſt 2 
I gridi del mio core ; 6 ſe non foſſi | 
Cieca talpa al mio bene, Argo al e male 
Per man d' Amor vedreſti 
Scritta nel volto mio 
+'iſtoria de'miei mali. ' 
Evs, Chieder m'hai fatto i in grazia chi 
t'aſcolti, 
E ſe pur grazia può chiamarſi queſta. 
Che, porgendoti udienza, ti concedo, 
Poco moſtri curarla, AL cx. Cosi poco | 
Cura ſtanco nocchiero 
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- n deſiato porto; 5 ads 6 aT 
E cosi poco cura FRY j\. n ©: 
Carca di peſci trar hs rete al Udo | 
: Povero peſcatore; 45 in ora o n 
Come poco curo.io tte favore. 1 6 
Quante. perle hanno i lidi eee 
Quanti coralli, e quanti 
Lapilli prezioſi 
Ha nel ſuo ricco fondo u mare * 4 
Non fatiano- baſtanti a ee 
La milleſima parte de la gioia 
. ſento in tua anke Eon. Orai in 
cominicia. 
2 Fu 40 la tua bely alma elt 
6 | zin Cielo Ry Ke It 3 
L''anima mia (fe a baſſo eee 
Tanto dir lice) e qualche alta cagione 
T'avrà forſe involata la memoria 
Pe Vamor di là ſu; ma de l'amore 
Che ti. portò dal di che in queſto, manto 
Diſceſe, non potrai, ne dei ſcordarti: 
Che, come tu ben ſai, di culla appena 
Vſcito, entrai per te d' Amor nel mw” 
x E queſta bocca, e queſta lingua mia 
Da la mammella appena eee 5 


Le ee nome dir appreſe. — 


166 ATFO TERZO. | 
Tu ſai, cb; 10 non poteva a gram bales” . 8 
Rubar al mare i timidetti a F 
Quando nel mar d' Amor rubats: ib ful; 
Che a me ſteſſo mi tolſe il tuo ber viſo 7 
Ne s toſto potei feuri i pie | 
Muover'al gir, che a ſeguir te gl volly 
E fe talor volea girarli altrove, 
Non ſapean gir: con quarſts men, con | 
quanta 1 | eee 
; Fede, e con quanta; onididincs'3 10 abbia. 
|  Seguita, tu lo ſai, falls chi vide ' 
L'opere noſtre, e i miei penſieri, Anand, 
Teco mi placque il mar, la rere, © legno; 3 
Senza te mi diſpiacqut: il Sol non mai - 
Spiegò Paurata chioma, o ſua ſorella 
L'inargentato crin, chꝰĩo non ti foſſi 
Leale amante, e ſido ſervo ene id 
Non mai con tanto eclo cuſtodioͤoß 
Pietoſa lecchia i figh pargoletti, 
Come io te cuſtodia: ſe talor N 
In gran periglio, a la ſalute mia ; 
La tua prepofi-: un tuo ſol cenns Wera 
Comandamento eſpreſſo: e dipendes 5 
Da'tuoi begli occhi, onde mia vita pende, 
L'acuto ſpron de le mie voglie, el freno. 


Volli quel che voleſti, altro non volli 
| Giammai ; 
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SCENA QUARTA, 167 
|  Giammai; te per amata, e per reing 
Tenni, te per mia Des bella terreſtre. 
E appuato or mĩ ſovvien, ch'una mattina 
Nello ſpuntar del di, la bell, Aurora 
Ornata i crin di gigh, e damsranti 
Colti nel bel glardin del paradiſo, 
Richiamava i mortali a Vopre uſate 
Da ĩ lor ripoſi, e tu dal tuo balcone- +. 
Con la chioma ondeggiante ti moſtrav 
Quaſi nuova Fortuna: ed io, ch'aſeoſo 
Era dietro una macchia di lentiſchi, 
Ambedue vi mirava, e non ſapev a 
Scerner qual di voi due foſſe più bella; 
E pit volte credei che tu Aurora 
In terra faſſi, ed ella in cielo Eurilla. 
Quando gitta le reti, o ſcioglie a'venti 
Le hianche vele, o prende in mano il remo, 
Altri chiama Amfitrite, altri Nettunno; 
To te ſola, o mio nume, ognor chiamat: 
E ſe talora era turbato il mare, | 
E foſco il ciel, non ſolo. a lo ſplendore 
De le tue chiare ſtelle, ma ſovente 
Al dolce ſuon del tuo bel nome ancora 
Vedea farſi tranquillo e queſto, e quello. 
A te fur, ſe talor la mia barchetta 
Ne Vagone del mar Valtre precorſe, 
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16d ATTOTOREO.., 
Sparſe le tazze di ſpumante Bacew 

II ſervirti, Vamart!, e Vonorarti 
Unica meta fu de'mtei ponſſeri: 

FE nebbl, io 16 confeſfo, gulderdone; 
Mentre non mi negaſti ch/io venifſi 
Teco peſeando, mentre mi teneſti 
Non ſo ſe per amante, o per compagno p 
Ma per amante nö; che da quel giorno 
Che da'Vimperio' de le tue preghiere 
Coſtretto, ti ſcoperſl Pamor mio, 
Tu mi faggi : ah erudely tu la eaglone a 
Foſti chꝰio mi ſcopriſſi: io non voles: 
Tu mi sforzaſti: or ſe fu Verror tuo, 


Perchè deve eſſer mia la pens ? © pol, 


Sia Verror mio (che voglio farmi reo, 

Se ben non ſono) non ti baſta avermi 

Tormentato tant'anni? un giorno ſolos - 

Che m'aveſti privato del tuo volto, 

Sarebbe ſtata pena ad ogni grande 

Delitto eguale : e tu me nhai privato 

Un anno, e un luſtro, e, you ch'e peggio, 
veggo | 

Che me ne vuoi privare eternamente, 

Ah priva di pieth ! ſe cos} tratti 

Chi ti fi ſcopte amante, or che farai - 

A'tuoi nemici? Fugge la balena 
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Da Vorca, ed II delfln da la balens, 
I dal delfin {1 cefalo C la 
Por timor de la morts: tu, che fuggi 
Da me, perohs ten' fuggi, e mi t' nvol? 
Leggindra Eurilla mia, finiſcs omai 
Queſta tua erudeltate e queſts planto 
Vagliami'sl, ch) io pol non-verſi I ſangue, 
Sgombra il falſo ſoſpetto che ti preſe 

De Voneſtos amor mio, ſgombrando inſieme 
Dal petto mio le nubi del dolore, 
Dov' & il mio cor ſepolto yz e mi concedi 
Chiio venga, come prima, in compagnia / 
Teco-t tanto ſol chiedo, e tanto ſolo 
Mi baſta z e ſe non yuoi per tuo compagno, 
O per amante, almen per fervo accettarm. 
Per la bellezza tua, per l'umor mio, 
Ch'a la tua gran bellezza è forſe eguale, 
'Ti prego che ti piaccia paleſarmi 
L'animo tuo, ſe yuoi gradirmi, oyvero 
S'odiar mi vuoiz perche quindi dipende 
E la min vita, e la mia morte, Eux, Omai 
Sono ſtanca d'udirti : ti riſpondo 
Ch'accettar non ti voglio per amante, 


Ne per compagno men, nè men per ſervo, 


Che non m'aggrada quel, queſto non merto. 
| Anzi, &'& vero che mi porti amore, 5 
a ; E. 


* 
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7s  ATTOTEREG: | I 1 
Per Vamor che mi porti, ti ſeongiuro - / 
A non amarmi. Alco. Non è in poter mio 
II non amarti; e duolmi inſino n ne ; 
Non potere oben | 1 
Ma_traverQ:bain'o find s/f ah rw 
II modo onde n eee 
L' oſtinata tua a e — mia... 
Eun. Segui, e finiſci, $ altro a dir ti reſts. 
=_— _ Axcxo. Non mi reſta che due: : I. 
"1 j | 2 "TT | Solo che far mi reſ ta, ö 7 4 7 
. Poiche il vedermi tanto ti diſpiace. 
. By Ora da te mi parto G's PF 
x 1 Per non pit e ben ti preg,” | 
(Ma ſo che prego indarno) 
= - Che quando intenderai V, aſpra ty 
4 g 5 Lz novella a te cara, altri niacente, 
BE. De la mia morte acerba, / Np 
4 * 8 Non ti ſpiaccia onorar l clequie 1 5 
 B Con una lagrimetta, TG 
Con uh muto boſpito: | 
O, ſe ti par che queſta grazia ſia 
Forſe tropp' alto premio al mio moriee, - 
3 Non ti diſpiaccia almeno | 
| \ of Paſſando i innanzi al gelido e 
1 Dove ſepolte fien Þ oſſa infelici, 
Dir:“ Oſſa fredde, che gi K foſte Alceo, 
Vi 
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vi a lie ce la terra: abbiate pace "i 


Che 11 corpo tie la tomba igfenetits, 


E I alma ne l' Iuferno 
Nè ſentirà conforto : 10 rade: addio, 
Dolce mia morte, addio, 
Are. Fermati, Aleeo: citients, Eurilla, 
Eva. Alceo, 


Fermati, Alces, non ti partire, aſpetta, 0 1 


Arerd. Ctudel, tu mi feriſei 


Cos la pungente pda 


De le parole tue, 


Che per potermi dar nuove ferite. 


Non vuoi dunque eh' io vada 


Ad uccider me ſteſso ? 
Non vuoi ch? io morn ? Een. No. | 
Arco. Perchè? dubiti forſe che la 
morte ; 
Sia picciolo 8 ? o pur ti 8 penn 
Ch' io tolga queſto ufficio a la tua mano? 


Se cio t' inc reſce, ſii 


Tu l' omicida: eccoti il ſeno ignudo. 

Tu, che con gli occhi mi piagaſti il core, 
Puoi piagarmi col ferro il petto ancora: 
Ne mi fia la ſeconda men gradita 
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De la prima ferita : Eurilla,'Eurilla, 
Anima, cor, ſperanza, e vita mi, 
Softiemwi z che mi ſento venir meno. | 
Arc, Eazrila; oimè, 3 0 ail 
rello! | En OK 
Caduto è tramortito, e Hh motto. t 
Io temo che fia morto : ecco gli effetti 
De la tua feritate: aveſſi almeno 
Un poco d'acqua freſca per potergli 
Spruzzar le guancie; ah brug | ol. of- 
ficio i, eAI 
Far dovreſti col pianto; ecco mans: ; 
Chiamalo almen per nome. Eus. Mor 
Alceg, | 19 52 
Sei vivo? Ack. S1. "= 8e tu 6 700 
addio. Sug i Hh 
| Aiczo., O ſoave mio made, 
86 iL mio xeſtare in kiteagsg nn, 4 
Cauſa la tua partita, 5 
Fermati, non partireʒ 
Ch'or or voglio morire ö 
Perche tu meco reſti. e 
Arc. Fermati, aſpetta, Eurilla. 
Acro. Dolor, ben foſti n 
Se non foſti baſtante. 
A finir la mia vita: 
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SCENA QUARTA. 
A me reſta far quello 
Ch' eſſer di te, dolore, opra doven 3 3 


Vecider mi dovevi; 
E ſe non m' uccideſti, 


Foſti crudel, yolendo eſſer pietoſo, 


To fuggirò la vita, 


Poichè la vita mia 


+ Di me fugge, e Ehen Ft nl. 


Ma chi mi i chiama, e chi ragiona meco? 


3 LY : 5 Eco. 


Se vieni a darmi aita, io > ts rifiuto 3 


Poichè niega di darmela colei 


Che darmela devria. Kis. 
Poi chꝰ ella & ria, fii tu pietoſa almeno, 


E a quel che ſon per chiederti riſpondi. D?. 


Di, qual fin fa ole ſegue ingrato amore? 
More. 


Morir dungus coovieunials 


. E wn: vuol crudel Amor ch'i 10 mora ? 


| Ora, 
Sar} corto Pindugio a la mia morte. 
Ma dimmi ancor qual coſa 

Può ee fine a ot mie pene amare ? 


; Mare. 
ape gin da te ſcoglio 
* quanto comand. 
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274 ATTOUEL CORO. 
Tu, khantre Paltrui note op th 
Dagli antri itererai, Tale Wt, roighys Ai. 
Lz mia morte paleſ ee wo aft 
A peſcator rü. 24h hes 


Non ti doler, ti prego; | | 
Che ben muor r chi morendo ted ai. Ly”. 

os ty e 
Tun pur gui a doderti d io ti n 25 
Di s corteſe officio: io vado: addio, 


Barche, e remĩ: addio, reti: addio, trident?, 


COR 0. a 4 
Anas, credo ae ſei 
Di qualche erudo moſtra -,, 
Nata tra? monti Sciti, o tra? Ritet z 3 
Poichè del ſangue noſtro | 
Paſcerti ti diletti. | 
Ta'con lufinghe alletti 
Gli uamini intautt ad eſſer ſervi tuoi . 7 
E come han meſſo poi | 
Sotto il tuo. giogo il collo, 
Pi tormentarli non ſe? mai ſatollo. 

Luſinghiero crudele, 

Sono le tue dolcezze 
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Tutte d' amaro aſſenzio, anzi di tale | q 
E le tue contentezze {| 
Sono le doglie, e i piantĩi | 
De” miſerelti amanti: 723 2 
D' ira, di geloſia, d' odio, e di ue 
E? ripieno il tpo'regno; 
E con ingiuſte legg i 
Gli animi de' mortali tiranneggi. 

Ora col piombo offendi, 
Or con l' oro; nt mai- 
Di eciproco ardor due cori ach. 
Duo ſdegnoſetti rai, 
Un contrario accidente 
Aucide altrui ſovente: | 
Una falſa novella, una parola: 1 
Altrui la vita invola: 5 | 
E chi ti ſegue, ſpeſlo,  _ 


Pria-ch? acquiſti il ſuo amor, 2 fv leb 


Fuggiam d' Amor: le teſe insidie, e * gh 
ami; 

Che chi ſegue ſua anker | 
Ceres! innanzi il ſuo di giungere a morte. 
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ATTO QUARTO, 


F 44 04 4. 


SILURO. MormitLo, 


vr non ſi vede aleuno; e pur ci diſſe 
Alcippe, che giacea qui tramortito 
II padron noſtro giovinetto, Alceo 
Io non ce l' veggo; P-avra forſe-alcuno- 
Portato a la capanna : in queſts meszo 
Potremo noi con queſta-oceafione' © . 
Star alquanto a diporto in queſto loco. 
Mon. Veniſſe almen la peſcatrice mia, 
La mia leggiadra Aminta; ch' io vorrei C 
A Vombra di quel mirto i miei tormentt 
Narrarle ad uno ad uno; e ſe corteſe © | 
Mudiffe, e di pieta tingeſſe il volto, 0 
Vorrei donarle un lucido criſtallo, | | 
Che da maeſtra man fu circondato 8 4 
Diodorato ciprefſo z elo portai | | - 0 


Da la città l' altr'ieri; ove potrebbe, | 1 * 
| Senza | 


% 


ScENA PRIMA. 177 
Benza gire a la fonte, vagheggiarſi, 
A guiſa di cittate, e non di lito. 
Vientene, Aminta mia, laſcia la canna, 
Ch' io gia per te laſeiaĩ me ſteſſo aneora 17 
Vieni, che mentre tai da me lontana, 
Se ſento ſpirar aura, o fremer onda, 
Temo che Paura, e l' onda mi t? involi. 
Sit. Ed ĩo di faggio un napps ho a la e 
Opera d'un novello Aleimedonte, a PE 
Ov? è ſcolpito un mar, che tu direſi Ane 
Sentirne il mormorio, ſe {i poteſſe 
Finger nel legno il mormorio del mare. 
Quivi ſon le tre figlie d'Acheloo, 
C' han di vaghe donzelle il volto, e“ ſeno; 
Di peſce il rimanente; infamia, e ſcorno 
Di Sicilia, e del mar ſpavento eterno: 
Par ch'addolciſea il canto micidiale 
I venti, e Ponde irate; ed una nave, 
Che ratta ſolca il mar, vinta dal ſuono 
Ferma il ſuo corſo, e tal dolcezza beve 

II rettor d'eſſa per Vorecchie, e tanta, 
Che il timone abbandona, e s' addormenta. 
Laſciano allor le traditrici il canto; _ 
Vanno nuotando al legno, e da la poppa 
Gittano i i naviganti; onde fi vede 
* ks) Wh biancheggiar Parena. 
Vedel 
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198 ATTOODARTO. 
Vedeſi in altra parte il tergo aurato 
Premer d'un ariete un giovinetto 
Con la ſorella miſera, che diede, 


Nel mar cadendo, il nome a I Elleſponto. a 


Da un altro canto il mar turbato appare 


Tra due cittadi ; io credo Abido, e Seſto; 
E Leandro, ſprezzando i flutti, e gli Euri, 


| Audace nuota a la ſua bella amata, 

Che da la ſommità d'un'alta torre 
Con le faci la via gl inſegna, e moſtra ; : 
'Eſetulo vedeſſi, giurereſti 


Muoverſi il notator, ſplender 12 famma, 


Bench? intagliar nel legno non fi poſſa 
Ta luce, e I moto: e tutto lo circonda 
Can. mille fregi una vite ſelvaggia. | 

E ti prometto, che dal giorno ch'io 
Lo comperai da un navigante 5 wee 
Che venne da Bizanzio in queſti lidi, 
SGiammai non lo toccar le labbra mie. 
Queſto a la mia Tibrina dar vorrei, 
S'ella qui veniſs'ora, e fi degnaſſe 

Udir il canto mio: vieni, Tibrina, 


Vieni, che mentre ſtaĩ da me lontana, 
Se guizzar peſce, o volar mergo io veggo, 


Temo che 1 mergo, e'l peſce mi t' involi. 
e Mon. 
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Mon. Forſs 1 oe lee e 
ſtrada 5 

Le conduce dal nde: b pan. 

In queſto mezzo, dove queſto ap, 1907 

Forma muſcoſo ſeggio ai ꝓeſcatori, 

Adagiar ci potremo, e far cantando 

Al Sal, ch'abbrucia i Iidi, illuſtre e 

Ecco io mꝰaffido : tu ti aſſidi aneorañ 

E la ſampogna che ti pende a lato, 

Al ſuon deſta, e incominicia ; che 1 
S. La peſcatrice mia 

Ha nel bel ſen 8 

E ne le belts guancie Aprile eterno. 
Mon. La peſcatrice mia 4 

Ha nel ſuo cor Decembre, 

E ne gli occhi amoroſi As eterno, 

Sk. \Vineano i biondi crini 

Di Tibrina, d' Amor gioia, e ee a 

Le belle macchie d' oro : 

Cx hanno ne le palpebre i fragolini. 
Mon. Vincono di colore, 

Le righe ond's la fiattola dipinta, 

De la mia vaga Aminta T 

Le belle chiome, onde mi ſtrinſe e 

Sz. Al vermiglio ſembiante 

De la bella Tibrina il pregio dona 
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La figlia di Latona, Wk 01, 
Quando vento g 7 al navigante. 
Mon. Di roſſeada contebde. 
Col Sol, d' A minta il viſo almo, e lucents 
Quand' egli in Oriente IE . 
Tutto di roſe inghirlandato lands. 1 
81. L'iſteſſo yolto de la mia Tibrina 
Supera di candor la bianca umbrina. 
Mon. Per il viſo d'Aminta fi diſprezza 
De le paſſere il ventre di bianchezza. 
Sit, A” cefali diletta l'acqua dolce, 
Al ſargo Verba, il mar cupo a Vocchiata . 
Piace a me di Tibrina il guardo adorno. 
Mo. Diletta a la e 11 ns e 
; Pacqua, hiv 's 
Al peice del mio nome El lidoye-Þ ans 
A. me d'Aminta il bel riſo giocondo. 
SiL, Dimmi, da 5 OP ha "_ 11 
nome 5 
Il peſce che ha il cor quadro e verde 1 
fele ? 
Mon. Dimmi, dove 6 trova, e come. 74 
nome 


un peſce c ha'l cor 1 e 2 a fele? 
Sl.. Dimmi, qual peſce e quells che 


ſoſpira, 


E. 


Ch 
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E geme, e non ſi ferma, ſe ben dorme? 
Mox. Dimmi, qual pelce 8 S 2 

| iel rim 

| sempre, e veglia la notte, el giorno dorme? 
- $11, Voi che cercando- andate 

Per queſto, e per wn. mare | 

Coſe pregiate, e rare; 

E voi che defiate 

Le vivande condir col mele ainare, 

A Tibrina venite, che par ch abbia, | 

Gemme al volto, oro al crin, mole: a le 

labbia. FER 

Mon. Voi che A ne, 

Giovan peſcatori, 

Per coronarvi, i fiori 

E voi. che deſiate | 

Torre a le piante i pomi, i cos onori ; 3 

Ad Aminta venite, che ha ripieno 


III bel viſo di fior, di pomi il ſeno. | 
Sr. Dimmi (e ſia il vanto tuo) qual's 


FFC 
05 ha tutti gli occhi &'oro, el ciglio made 
Mon. Dimmi (e ſia il vanto tuo) qual 
\ 
Se quol peſce . | 
85 col G le caſe acquiſta, verde * | 
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1 ATTOQUARTO. |; 
Sr. Dimmi, qual peſce è buono 
Cortra il yeneno dei lepri marin: 
Mon. Dimmi, qual peſce e buono 
Contra il veleno dei ſerpi marini? 
Sr. Ritiratevi al porto, o naviganti; 
Che per i lidi van ſtrependo i merghi, - 
E il riccio tra Varene ſi naſconde. 
Mon. Ritiratevi al porto, o naviganti; 
Che freme il mar dal fondo, e dei lor terghi 
| F anno 1-curvi delfini archi per Ponde. + 
Str. Turbato & I mar Amor; ma forſe 
un giorno 
Vederò di Sant' Ermo il inks "I 
Mon. Turbato & 1 mar d' Amor; ma 
forſe un giorno: 
Per me faranno gli Alcioni it 11 . | 
SI. A Pocchiatella nuoce il freddo verno: | 
Nuoce a me di Tibrina il fiero orgoglio. 
Mon. A Voſtrica diſpiace il dolce umore: 
A me ſpiace d'Aminta il fero orgoglio, 
81. Mirando gli occhi di ee 10 
reſto 
Qual uom che Pocchiatella abbia toccato. 
Mon. D'Aminta gli occhi rimirando, i io. 
reſto 
Qual delfin ch'abbia 1 pompilo putt | 
| OIL. 


wi 


S8cCENA PRIMA. . wu. 
S1. Dimmi, qual peſce ha nel ſuo grem- 
bo it mare, / 

C' ha le ſquame pit dure ai de de- marmi ? 2 

Mos. Dimmi, qual peſce ha nel ſuo 
grembo il mare, 

II cui fel può ſpezzar le pietre, e i marmi? 
Sit. Dimmi, qual a L quello, e dove 
naaſce, | 

Che dormendo ne i Iidi, i lidi afforda ? 
Mon. Dimmi, qual moſtro & 1 8951 a 

dove naſce, e 

Che de Vavute ingiurie fl ricorda ? 

Su. Dimmi, qual peſce a a 1 è con- 
ſecrato? 5 

Mon. Dimmi, qual peſce « Perſeo & con- 
ſecrato? 
1. Qual e quel peſce (e ti ch oi 
vanto) 

Del qual la deſtra penna forma, e Em 

Poſta al cuor di chi dorme, alti ſpaventi? 
Mon. Qual & quel peſce (e ti concedo 

„ 
Ripieno d'alga, la cui pelle moſtra 
Da 2955 * del ciel ſpirano 3 i venti? 
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2 ArTrO O AR 
Sit. Ecco N 8 05 viene: andiamo, 
andiamo; | 


£ bend a caſo go? i} padron m non jk trovalle, 


{ 


SCENA SECONDA. 


| : A. "Tomas. — Evanaa, K Alcierx. | 


Ac ao non fi vede: ei gito 2 carts. 
A darfi morte : ah miſerello Alceo ! 
| Evn. Vom non corre * preſto a darft 
morte, | 
Tix. Non direſti cos}, g tu ben | 
Quanto amor poſſa in un petto gentile. 
Anch'io ſovente a darlami vicino 


Fui gia pu volte: oroglio, © fegino f in- „ 


5 giuſto 
| De Vamata a Vamante è gran fories, : 
Evx. Come tu non moriſti, cosi forſe 
A la voglia ch? Alceo tien di morire, 
Non ſeguirà Veffetto : e bench'io abbia 
Veduto che, poc'ha, partir volea e 
Per gir a uſcir di vita, . 
Non per queſto cred'io che vi ſia gito; 3 


Perchè gl ous amanti 
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SCENA SECONDA. 

Di finger coſe tali han per uſanza, 

Per riſvegliar pieta, dov? ella dorme, 

Ne i freddi petti de le loro amate. + | 
Tut. E“ en affatto di chiamarſi a- 

'- 3. _ 

Chi finger nel ſuo amor 5 cia alcuna. 

| Alceo fu vero amante, e amante tale, 

Clin grandezza d'amer quaſi a lui ceſſi, 4 

Mentre ch” amai; ed avrà fatto quello 

Ch'egli dicea: che ſia come voi dite, 

Voglialo Dio; ma del contrario temo. 

Voi dove lo laſciaſte? ed in qual guiſa? 
Are. Eri partito appena, quand'io venni 

Qui con Eurilla, e ritrovato Alceo, 

Dietro a quel ſcoglio mi naſcoſi: ed egli 

Le parld lunga pezza, e diſſe coſe 

Da far pietoſa l' impietate iſteſſa; 

Ma non la moſſe unquanco; e n' ebbe altera 

Riſpoſta; onde al partir le piante moſſe, 

Dicendo voler gir a darſi morttee — 

Ma coſtei lo ritenne; oh'io gridai, | ; 

Ritienlo, Eurilla ; Se ei tornò di nuovo 

A ragionar piangendo, e in ragionando 

Tramortito, cadè: qui cork allora: | 
Ed ei rivenne. Eurilla, perchè vide 
Ch'egli morto non era, altrove volſe „ 
"Wy: pals”, 
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Fuggendo il piede : ingrata, RIVA aka. 


Oltre gl' immenſi meriti d'Alce 


A cid ti ſpinſe ? io ſeguitai la traccia 
Di lei per ricondurla, e Parrivai | 
La dove te trovai: quel che ſeguiſſe 
D'Alceo, dir non lo ſo; ſo dirti ſolo 


0 


Ch'egli i in terra rimaſe: ma potrebbe 


Effet ſtato condotto a la capanna 
Da Siluro ſuo ſerve, al quale io diſſi 


; Che qui ee ＋ IM. ws temo ; e _ 


4 
Che il timor mio fia vans: or | godi; Eurilts; ; 
Quel peſcator che tanto odiaſti, & morto, | 


O che degni trofei, che bella ns: 


Che trionfo onoratoſ ne riporti ! . 
Priva d'umanitade, ah pur 8 


Le continue preghiere di eoftei *' 
Farti cangiar penfiero : or ti naſcondi 
In qualche boſco, in qualche chiuſa cella, 
Ne ſperar pitt trovar amante, o ſpofo. 
Dal conſorzio degli uomini t'invola, 
Cruda fera omicida: io voglio andare 
A I 0 > vivo, her uote * 


8SCE.- 
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SCENA TERZA. 
EvarLL A. : Aterevs. wes ' Coro. 


Omr, « ch? dcs al nee 
Vn non ſo che d' incognito mi i ferpe 


Che mi punge, e rimorde ; {A 
Con incognito affetto #2 oh . 
Mi fa meſta, e e e par my tiri 

Dal cor a gli occhi il ptanto, _ - 


A la bocca i ſoſpiri. 

Arc. Ma chi E coſtut che rien tutto ane- 

ante "op 

Now Non fo be da ae! 

Ond? be Danimo ingombro, 

Tanto vigore mi ſarà conceſſo, 

Ch? io vi poſſa natrar quel c' ho veduto, 
E quello c' ho ſemito- 

Arc. Taci, e riprendi lennagan 
Poi ci narra, Per Dio, ciò che n'apporti. 
Nun. Io giuro il Ciel, ch“ 85 vero. 
Ciò che ſon per narrarvi; 

E temo che non ſia chi me lo b 
Zo. Peſcator, non ti ſpiaceia ancora noi 
Couſapevoli far di tal novella. 


Non. 


188 , ATTO QUARTO. 
| Nox. Io lo dird tanto nid volentieri, 
Quanto ci veggio Eurilla, | 


| A la quale appartien : ; | . 3g 
HY Pin che ad altri di voi. Evn. Porgi pt =: 
. eie | OY 


A quel che dir cidei; che a —_ dun — 
L'animo mi predice x 
Cbe meſfaggieros i | 
Di qualche avviſo infauſto, ed infelice, 
Non. Duolmi averti a ridire + . | 
Coſa che, come credo, & per ſpiacerti : 
* Ma poi ch'altri che io non può ridicla, „ 
I0o la ti ridirö. Diſteſe in giro 
Avea le reti al ſol per aſciugarle, _ 3 
3 Preſſo a Vantico ſcoglio che 8? appella © 
= Del famoſo guerrier ehe forſennato 
3 Per Angelica bella errò gran tempo: 
E ſopra un ſeggio, e letto-d'alga, ſteſo 
In parte ove il terren Io ſcoglio adombra, 
Stava ſopra penſier quando interrotto 
Fui dal ſuon d'un ſoſpir che parve un tuono. 
Erſi V orecchie allora, e gli occhi alzai, 
; E, non veduto, vidi un peſcatore, 
II qual conobbi Alceo, che al ſaſſo in cima 
|  Stava in atto doglioſo, e nel ſembiante. 
Io, eh' altre valte avea d udito 


Le ſue querele, e preſone dlletts; 1 
Dov' & pid curys: it aff; eee, 
Per udirle lagnar: n& cost dolce 
Si lagna al ſuo morir vielno 11 cigno, 

| Ne cos} piange Alcione il ſus marito, 
Com' ei ſoave fi lagnava: pianſe, / 

E ſoſpirò: le lagrime, e i ſoſpiri 
Seguiro poi queſte ue 2 0 ban. ois, | 

Oimd, quunte ferite | | 

Da la tua lingua aſpotts. „ 

Nox. Poi che non ha la Viea - 
Coſa nel regno ſuo - 
Che poſſa dar rimedio al mio gen aki 
Forſe nel regno ſuo I avrà la Morte. 
Morir dunque — a $8 
Per morir a le dogNs, 
E naſcer a le gioie. © nf, 
| Ma qual gioid poſs io EL 
| Provar dove non fia. 
La peſcatrice mia, che reſta in view! 5 


Poi che cosi comanda 

Fera mia ſtella, ancora 
Morto ſarò infelice; n 8 
E, quando ben potef is io, non vorrei 
Eſſer gioĩoſo in parte a 
Ove; non n. il bel raggio al 1e 3 


Tra 
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% Aro Co 
Tra gli amoroſi mirt i: 
Andrò nuda ombra erranda 


Fin ch' ella venga a 9 J 


Forſe, forſe allor fia 


' Ch' ella tra genti ignote on mi ſdegni. 


Voi, miei fedeli amici, 


Prender potete eſempio 


Dal mio crudele ſcempio, | tes . 


Quanto poco ſeguir ſi debba Amore; 


E in ſegno d' amicizia, e di pietade 


Chiamerete talora il nome mio 


A' freddi ſaſh intorno. 


Voi, miei cari parenti, „ mt Set 


Sopporterete in pace 
L' acerba morte mia 428 
E poi che al Cielo piace : 


Ch? oggi I eſtremo ſia e 
Del viver mio, per me pietate, o pianto 
Non vi bagni, o ſcolori, - 


Se turbar non volete 4 
Con i voſtri dolori | 
La mia eterna quiete. 

Eux. Ben averei di marmo, 
* non piangeſſi, il core. | 
Nun. Qui fece pauſa alquanto; 
55 ſi traſſe fuor del ſeno un velo, 


|  SCENA. TERZA. 
14 aſeiugoſſi il pianto, 


Che gl innondava il volts, 


Ne formar gli laſciava le ales 45 
Pot cosi ſeguitè: 


Tu, che non ſazia del mio vianto, ſei 


 Avida del mio ſangue, 
Eurilla, godi; io moro: 


Vado lontano, in parte ove non mai 


Ne peſcator, ne navigante arriva. 
Tu non più mi vedrai; 
Ma ſpero ancor, ch? un giorno 
Ti fark tanto amara 
Queſta mia morte, quanto 
Ora t'è dolce, e cara. 

Non ti diſpiaccia in tanto, 

II pie quinci movendo, 
Concedermi quel dono 
Ch' io ti chiefi partendo, 
Che, benchè picciol ſia, 

Se mi fark conceſſo, 

Parrammi aver avuto 


Nobile prezzo, e degno guiderdone | 


De P immenſo amor mio, 7 
E de la morte mia. 

Ma che ragiono, ahi ſtolto? 

Non dee 1 cosi picciola cagione 
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19  ATTOQUARTO. 
Pietà render men bello i 5 hel x volt, - T7 
E qui ſgorgando.un.rio | ea 
Di lagrime, Patt” ire me 
Evx. Oime ; che ſento il core 
Schiantarſi per 9 e 
Ma dov' andò poi ch” ebbe cos} p Hake 5 8 
Nox. Tu lo en ſe ee 2 ; 
Poi aan. egli rienalas.: 
Voi, che ne i fondi 3 
Vivete, e per queſt? one . 
Gite guizzando, nn, £on or 
Gite, gite icurl,.e non temiate | wei 
Che mai piu la mia be, e la mia canna | 
Turbi i voſtri ripoſi; IS 
E poi che mi condanna 
II mio crudo deſtino a s rio fine, 
Mordete, e lacerate _ 
Queſte membra meſchine ; . 
Prendete la vendetta _ _ 1 75 
Di chi fece di voi ſtrage, e rapine. 
Ex. A la mia crudeltate, 
E non a I amor tuo, fi convercia 
Pena si cruda, e ria. 
Nox. Rivolto poſcia a le Ninfe del; mare, he 
 Diffe : Belle di Doride figliuole, 


Scrivete 


A TER « 


Berivete u We date ia queſti ſcogli, 
Si che ſia noto a tutti i peſcatori. 


St che lo ſappia Eurilla, e ſe ne goda, 5 


Quaſi di ſuo trionfo : e i naviganti 


Che verranno d' Aſtura, o d' altro loco, 
Fuggan, ſapendo cid, queſt? onde infami 
Per la mia morte; e cos detto, i nome 


Chiamò d' Eurilla mille volte e mille: 


Al fin dicendo, Eurilla, io vado: addio, 


Col capo in gin precipit0 nel mare, 
Evsx. Ancora io ſpiro? ancora 


Godo Paura, e la luce? 


La godo si, ma non godrolla a lunge, 


Alceo, ſe morto ſei: tu taci, Alcippe ? 
Com?” eſſer può che tu non pianga ? Arc. 


Come 


Eſſer può che tu pianga * ? io mi 4 
Pin di queſto tuo pianto, e cangiamento, 


Che non mi dolgo de l' acerba morte 
ma pur forz'e a io me ne 


D' Alceo ; 
Fr Sing 


E che ne pianga, : ma tu narra, s' altro 


Fd 


Ci reſta. Nun, Lungo ſpazio n ſott'- 


acqua; 


Al fin lunge riſorſe, e volti al ndo 


Gli occhi, me vide, e parve che rideſſe 
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. a94  ATTO QUART. 
Peer ayer ritrovato teſtis 
OS Tn en 
| ö 125 
Per il che far gi mezzo e e iS #7 
Di nuovo & attuſſò, nd pid viſorle 15 
Ch' do lo vedeſſi; e ds NP 5 
Che ſia affogato . do voglio ir la novella 
A portarne à Gildippo : voi Rogen” 0, 
Peſcatori, la perdita d' Ace, . 
Ch' è grande in vero: e tu, 1 Farille, 
Piangi ; che pin d* ogni altra pianger i. 
Co. O miſeri OED e ag 
Siam Mart ap-ri6 
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SCENA QUARTA. 


= 5 ; Dunno Alceo VV 
| Ei te traſſe da Vacque, ; 
Donandoti 1a vita, e —_ "wy 5 e 


x 


Fu (Ch' anco 1“ onor ti reſe) 
DODpera veramente 2 
| Tu nel mar lo vas; 

* la morte. 


Ahi dende sz! Art . | 
En. Deh nom voler, be, of 
mg Yo Wwe b 2 l t 
| De alto dolor io. 
Ora m' avveggio ch' io 


„ 


Fui ſconoſcente; ingrata; ; 21h 

E me ne dolgo, e pento eee | 

Ne da fermo argomento-: 17 | 
Aro. Or, a EN 2 | 

In te pietä ſi trova: N 4 

Allor ti biſognava — ak 24 1 gf 

Quando piangendo ei ti chiedea * A 


Con atti, e con parole 
Da. far pietoſß i ſaſſi; 4; 
Allor quand' io per lui * ty chiedea, 
Non ti diſs* io pid volte 
Che fe negavi porgerli ſaccorſo, 
Sarebbe gito diſperato a morte ? 
Tu nol eredeſti, rigida, exuilmente | 
D' amor priva, e di fede: 
Or piangi ee eee e 
Eun. 81; chꝰ io err eee 
I miei modi ſuperbi, e . © iow 
Furo miniftri infami | 
Di cos} ingiuſta morte. WE AID. 

* Giuſto r Amore, Co 153 
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150 Arro uro. 8 
; Paniſei queſta" renz , $7219, 
Che infieme a te s Mm 


| Frenger da lei la pena, e la is 
En. E che tardi? e eg 3 ecce 


e e 
II collo al laecio et * ſecure: * 
Puniſcimi, Signore, | 
E non voler che refti 4” 


8ĩ fatta ſcelleraggine impunita. 
Ac. Se dopo morte reſta 
Ne l' anime da” corpi RO 
Alcun ſenſo d amore, + 
Alceo, godi, che a queſta 
Cruda di te nemica, e di pietate 
Ha la tua morte intenerito il core: 
Godi, ombra infelice, e ſpirto errante; 
Che, qual gambero curvo, ohe morendo 
Prende di chi V offende la vendetta, _ 
E nel morir, chi gli dà morte, impiaga, 
. Con la tua morte hai trafitto quel petto 
Che pur punger vivendo non poteſti. 
Ma chi laſciato ha qui queſto tridente, 
Che ha d'or frogiate ambe le your 3 
me ? 
e Egli è d' Alves : "lo. riconoſeo Re 
HT. 5 


| SCENA bara. 1977 = 
O fene, a texap© vin, : 
Ferro pietoſo, ferro, | _ | 
Ch' un tempo al mio * Fog mano ar- 
maſti. 
Ne per altro reſtafti, 
Che per far la vendetta ; 
Che a la ſua morte, a I error mio 8? 1 
Perchè non hai non tre, ma mille denti, 
Oon che al mio duro core e vis 
Deſſi pena maggiore: A | 
= morto (ch' io 1 ucciſi il tuo 3 " 
Ma quanto I' odiai vivo, or a gran torto 
* amo, e lo bramo, mortoz; 
E ſe credeſſi che l' anima mia 1 
Foſſe per incontrare | 
L' anima ſua per via, 
E ch? ella non m' odiaſſe, avendoP i io 
Di si bel corpo priva, 
Star non vorrei più viva. 
Ma ſe non volli in vita 
Etſer congiunta a lui quand? egli il rolle, 
Debbo per giuſta pena, or che l vorrei, _ 
Eſſer da lui diſgiunta WN 1 | L 
Ma forſe ch' ei mi brama, 
E morto m' ama ancora. 


R 3 


198 Arro QUARTO.. 


Io ſento che mi chiama.” Io vegoo, aſpetta, 


Aſpetta, anima mia 
Ne ti sdegnar ch io vegna 
A farti compagnia. 
Ac. Eurilla, 0 8 ! ha une 
e 
La gonna, e forſe il petto) e che far penſi 
Evx. Perchè mi vieti, Ne, 
II mio maggior diletto ? | 
Laſcia, laſcia che porga e giuſta, e forte 
Io ſteſſa a me la meritata morte. 
Arc. Non ti dar tanto in ue _= do- 
lore, 
Forſe ch? ei non & morto. 
Ex. Ahi picciolo conforto 
E queſto che mi porgi: andiamo al TY 
Ond? ei nel mar gittoſh, 
Che bagnato ſarà dal pianto ode, 
Più che da l' onda, fe rimango in vita. 


Arc. Andiamos Ev, Herre, rendimi | 


i] tridente. 9 
Arc. Va; ch' 10 lo porter Ki. Non 


mi negare, 


Poi ch' io non poſſo lui, che dd Wee 


Queſto ferro, che ſerba, e fpira ancora 


Soaviſſimo opor de la ſua mano. 3 
0 O- 
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| Grovant peſcatrici, 
Che di bellezze armate, | 
Contra Amor di ſuperbia ee il corn; l 
_ - Quaſi nuove fenici, Nb 
Solinghe, e ſcompagnate, 
Negate far nel regno ſuo We ; 
Verra, verrà quel giorno, | | | EW 
Bench tardi a venire, PE , it, 
Che vi fard pentire. . f | 
Come da I“ arco vien maggior P. oe — 
| 8e la corda è più teſa, 
Tal quanto piu s' aſpetta, 
Pidù nuoce la vendetta. 
Se talor vede Amore 
Che bella donna amata, 
Da? ſentieri amoroſi il pie decline; 
Nè può ferirle il core, 
Perchè la trova armata 
Di penſieri, e di voglie adamantine; ; 
Simula, e ſoffre: al fine 
Cogliendo il tempo, e l loco, | 
D' inufitato foco, + . 1 
Senza ſperanza di goder, Vaccende ED 
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Offeſs 


20 ATTO IV. CORO. 
Offeſo cosi prende 
Vendetta, e faſſi ancella 
Chi gli fu pria rubella 

Credea ficura Eurilla 
Paſſar i meſi, e gli ani 
Senza provar d' Amor I' alta ene, 
Or piangendo fi ftilla . 
In amoroſi affanni 
Colma di duolo, e priva di Pernes : 
Ed altro non le avanza 
De la paſſata voglia, | - 
Che pentimento, e doglis. 


Or ch' avet non lo può, brama, * 44. 


Quel che tanto fuggia 

Paſſato error la mena | 

A la preſente pena. 9% A . 
Non ſia, donne, di voi, 

Vedendo come offeſo Amor puniſca, 


Chi contra a lui farſi di Neue e e 


* 4 
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O lifvietats Neg come ti paſci 
Speſſo del tuo contrario, e come raro 
Di reciproco amor due cori accendi ! 
Tu ſei fanciullo, e cieco; e chi ti ſegue 
Al precipizio corre. O miſerello 

Alceo ! ſei morto, e morto aver non puoi 
Quel ch' ad ogn'infelice non fi niega, 

II ſepolero, e I eſequie: e già non era 
Degno di morte tal, corpo sl bello: 

Ma non cura ragione Amore, o Morte. 
II mio compagno Egon, poco ha, mi tolſe 
Rapace il Tebro: il mar, per non parere 
Men d'un fiume rapace, or te mi toglie, 
E' degna d'effer pianta veramente 

a morte tua; ma che rileva il pianto 
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S ATTO QUINTO. | [i 
Se non pero fi piega invido il Fato? * 1 
II Fate, che ti tolſe a queſti Tidi, JT 
E teco tolſe tutti i piacer noftri, | 70 
E del mat le'delizie, e de le Muſe. -\. 
Farem quel che ci reſta: preſſo al ſaſſo 
Onde nel mar precipitaſti, vuoto 
Un tumulo ergeremo; ove ſcolpits 1 
Sara il tue duro eaſo; e l orneranno a 
Di lapilli, e di conche i peſcatori; © 
E dei rami vicitit tefferanno, | 
Si che 1 Sol non I e ombrella, e 


fegt, 4 | 
Qui ſpeſſo le tue lodi 3 „ 
Per mille bocche, e 5: . 5 
Qui ſpargeran le peſeatrici i fiori | 
Da? caneſtri, e da? grembi; e le — 
- Forſe vi porteran del mar le Ninfe, 


A. cui ſoſti si caro: e forſe ch elle * 
T” hanno ne i loro alberghi ee 
E porgeranno i baci a' freddi-marmi | 
Molte che dar a te non gli potero. . 
Vivrà la tua memoria, e l nome tuo 
Ne 1 cori noſtri, e ne le lingue noſtre, 
Mentre le navi ſolcheranno it mare, 
Mentre fia 5 11 1 2 chiaro * _ 
No. * 
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Sex SECONDA. 203 
Gradiſei queſti offici, e reſta in pace, 
Amico amato, e vale eternamente. 
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43 p. eye tue n a 
Condanna a torto il cieco volge, Amore! 


Oper che occulte ſtrade i tuoi ae 


A la beatitudine conduei! 

Ju per lo eupo, e tempeſtoſo Egeo, 

E per lo cieco. abiflo, e per Vinferno 

De le miſerie e de le ſcontentezze | 

Li guidi al porto, al colma, al paradiſo 

De le felieitadi in un momento 
Tra, Che __. "_ che ſemhra 5 in 

viſta 

Allegro e. tutto pien dr maraviglia 2 
Co. Uſciamo, peſcat or. 

Ad udir ciò che porta $187 

Coſtui, che ſembra nunzio d' allegrezza. 
Lr. S mai ee nne r. 
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an Arro m INT 0. 
D' Alceo, dopo sl vari nete, 
Dopo cafi si ſtrani, e Ps 5 
Doveſſe aver si fortunato fine? 

Co. Come ſuccede al verno primavera, 
Al nuvolo il ſeren, cosi ſuccede | 
III riſo al pianto: e quindi avvien cis A: 
| ſaggio 1 
Speſſo ne 1 fatti cen; 4 attriſta, 

E ne le coſe avverſe fi ralle gra; 5 | 
Perch ſa ch' a la doglia il piacer ſegue, | 
E che il fin de le riſa occupa it pianto. $7 
Ma narra cid che porti. Grr. La novella 7 
De la morte d' Alceo, che s' era ſparſa, - '* 
E' falſa. Tu. Come falſa ? gia fi * 

Veſtiti a nero tutti ĩ ſuoĩ parentl,. | 

'Grr. E' falſa: anzi di pid 

Vi dico, ch” egli uſcito 
Del noſtro mare, ove gitoſſi, entrate 

Nel mar de le delizie, e de i diletti. 

e e O noi contenti ! o te 56150, Al. 
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Narra tutto il en Gua: Vn al. | 
Wo”. | d ; 
Avevamo Lucrino, Ora ed io 

Teſa la rete a triglie, e fragolini 3 

E ligata ad un a pelo la * 


 Stavame 35 
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Stavamao, ens con n gli archi, io con k co 
Per far wi al foliche, e di eee, 


Quando la rete, che ſtava attaccata 
Parte a pali vicini, e parte al legno, 


Ricevemmo nel legno: io lo connobbĩ 44 
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Diede una ſcoſſa: noi eredendo allora ; 
Aver fatto gran preda, « Re > » 
A cavarla da l' onde, ed era tanto 
Grave, che pote vamo trarla dens; 3 558 
Pur la traemmo al fine: ed ecco ( 410 : 
Non ſo quando più udito !) ecco 0 
Involto in eſſa un peſcator, che morto 
Parea, ne preſe tal ſpavento e | 
Che fu quaſi, vicino ognun di noi. 

A laſciarla'ire al'fondo : pur pietate 
Scacciò da noi I' orrore, e la paura: 

Onde trattala fuori, il peſcatore 
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Primiero: 4 og. era rr ne Foun 1 
Frenar, nè Io eee i miei compagni, 

Che. morto il credevamo: io me gli accofto, 
E glidislaccio il ſeno per veders 
87 Qè fuor di vita affatto; e trbvo il m 
Che con moto veloce mi da ſegno _ - 
Che non. & morto ancora: onde. 8 | 

6 12·;. oy 


* N Z 
T 4 , BA 
* » ö N > , } ; 
4 " . * 2 4 
rad g — ' 
— 67 — — — os. 
* — * — pF au . — — en 23 — - _ 
2 , o ; - 
2 : : 
| __ DK, 8 x 
R G 5 | 
"Is 8 __ - —— N * - IS 


» 
v * 
. 
1 
> 4 ** 
0 X oo 5 ws 
* ,» 
N > = 5 5 
1 W 4 % — 4" 
2 5 P . F 2 Ped 
« 9 - : 
Þ, * . — 
* by - 
— PEP x & 
% 12 7 1 WO 
T 8 . = . 7 8 
8 1 * a * * * d 
* * * a, 4 
— , 


_ 


, renn og — 


Io veggendo le lagrime dꝰ entrambe; © 1 a 


Col capo veg * Patents, eee 
| ver 


beide al sdb e 


E tanto ne verſd, clic avreſti detto 
Che aveſſe dentro al pettn un nuovo mare. 
' Lo-ſciolfi puſcia, e me Io fölf in _— 

Ed agli ſoſpirando, languiſlett i 
Aperſe gli ochi, e quelli irgire , 

Soavemente diſſe: Ahi chli mi pri va 
Del mio maggior cnfarto ? ah mor} 


Come qui mi traeſtæ? e qui 6tacque e 


Che gi nes la voce: io, che veden 


Ch' egli era in gran periglio, 10 eeotafz 
E preſo in . remo, * miei com 
n e eee 
Feron V- iteſte al lde ci i volgemmos 583. 
Ove giunti trovammo ia figliuola 2 
Di Mopſa e di Melanto, con Ad: T 1 
Che fi ſquarciava 4 crinl, ef nen {A 
Le guancie per la doglia ſcolorite, ' _ 
E rende va il bel ſeno alabaſtrino, 
Non men di ſangue, che di pianto __ 
Le quai, come ne videro, er e * 
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Veduto avreſte a caſo; o peſcatori, B's 


Gire alcun peſcator per I onde'a mats z 


K ae” 


Leet ee 8 
Cosi dolenti; pg che iD Ai Ty 7 Hl 
_ Givan piangendo Y' aſpra morte acerba. „ 
Onde riſpoſi lor: 8“ altra cagione | 
Non vi fa lagrimar, frenate pints; Wa 
E cosi detto, Aleeo qr additat- | | 
_ - Sotto la poppa de area aſcoſo; . 
"rk Mezzo tra e vivo. Eurills, « dome 
3 ee, veduto lujy ſpiecate un ſalto, Ex 
ntrò nel legno, e cadde tramertita 8 
* mea lui, da'begli occhi un ris verſando 
8 — ruggiada, e mattutina : 
Indi traſſe chiamandolo, un ſoſpiro; 
2 E fu di tanta forza que} ſoſpiro, 
Che V anima, che gid & era avviata, | 
Da quel ſuon richiamat nando 
| Ne la bella prigion, lieta rivenne ; 
Onde deſtato, e riſvegliato Alceo 
| Quaſi da profondiſſimo letargo, 
Reſtò ſtupido, e immoto, non credendo 
_ Ale ſue mani, a le ſue luci ſteſſe, | 
1 "ha Onde primiera à ragionar fi moſſe e 5 
„ FEurilla, e diſſe: Alceo, non riconofei - 1 55 
Colei che 8 t' offeſe? eccola, prendi 
9 Di lei qual pid ti par degna vendetta. | 4 
A al pany allora ſc la rinſe Alceo, Þ 
1 LE 2 E 


; 'S | 


1 + Ot 
4 N * 
2 1 
2 F "4 5 
* 7 
1 . 7 
« 'y 
—_ 2 


* 


. 
*. 
— 
Td 2 


r 
K 


* * * * 1 — . 

| 5 0 +" 
x" 1 15 „ef N 1 Wy „e, * *.. + s. 
* +> Af Fig a RF.) „ene Nn Y I + + 4 e 
o <q . . L * 9 F . 5 7 + 4: 1 A 
Fs 4 Wax * 1 * 


1 * 1 4 
. r 7 334 
ga og . —"* N 2 
9 — 2 6 + * b 


28  ATTO QUINTO. + 

E per riſpoſta, in vece di parole 
Le reſe mille dolci abbracciamenti, 

Accompagnati con muti ſoſpiri, 

E credo che cangiato mille volte 

Abbian I' anime loro i loro alberghi, 

O che ſi fien confuſejie divenute '* 

 Un'alma ſola, come i Corpi loro 
Paiono un corpd ſolo; cosi ſtretti, 

E si congiunti ſtanno: io gli ho n d 

Che fi legano l' anime coi baci, e 

Quaſi novelle ſeppie, o calamari. © 

E s' Alceo, che bramato ha tanto temp.” 

Di goder la ſua Eurilla, com? inteſi 

Da Alcippe, or non ſi muore di dale 

E' forſe perchè teme di ſognarſi. 

Reſtate in pace: io vado a ene 

E 3 ppo, e Melanto, i padri loro. 

o. Qvinci imparin m amanti 5 

A 2 con buon core | 

Le lagrime; e ' dolore, 

E de le loro amate gli odj, e l' ire; 
Che col tempo, ſoffrendo, ogni __— 

Si ſpezza; e convertire | 

De ſuoi ſeguaci Amore. 
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Aus, ſe per BY ads io ti ld | 

Ingiuſto, e crudo, or mi E — io 

Giuſtiſſimo, e pietoſo ti confeſſo. 

O cara Lurilla mia, dopo si lunghi 

Travagli, e dopo tanti, e si diverſi 

Perigli, io pur ti godo, e pur ſei mia: 

Io ti vedo, io ti toceo, e non ho quaſi 

Fede a me ſteſſo, e temo di ſognarmi. 
Eur. Io ſono, 'io ſono beweg io ſon 
inn 

Che ti fu tanto a os folex 

Paſcerſi del tuo pianto; colei ſono 

Che non potea vederti; io ſono Eurilla, 

Che si t' offeſe : prendine vendetta | 

Qual pit! ti piace, pur che non mi privi | 

De la tua viſta, Alceo caro, e ſoave. 

| Se t' odiai per lo paſſato, fu TOR. 4; 

Semplicita, non crudeltà, la mia: 

Anzi fu crudeltà; ma mi confidlo © 


en 23 tua d' aver perdene; 
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Che ti negaro aita, ora ſon tue, 


ATTO Quinto. 


-h* ove alberga bellezza, e corteſia, | 

Arc. Ts i anima th meg 1 
pianto; 98 ROOD 

Che tu m uceidi awaltra volta: o amenq 

Non ti ſdegnar ch? io raccolga le tue 


5 Lagrime no, ma perle, in queſto velo. 


Eur. Queſtz oechi, che ti 5 tanto _ 
466, 204.5 


| Queſta bocca, ch? o8d dirti a 55 


Si crude, e si nemiche, e queſte mani, 

Ne d' altri fien giammai: tu fanne W 

Che piu t' aggrada : di me ſerva on, 

Come ſignor, diſponi a tuo. volere. | 
Arc. Non dir, per e coal ; ew 10 for 


tuo ſervo, 
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E tu ſei mia 6gnora, e iid wala 15 45 
E ſono omai tant? anni che ti demo 
Del mio core il poſſeſſo, Amor, ed io, 


Che eſſer non el n. Queſte 
a chiome, 
Onde fui gente e d was. * ande, | 


| Saranno le mie ſtelle, il mio teſoro ; 


E ſe non {degnerai ch! jo li vagheggi, 

E li mii tal volta, mirerolli: 
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|  8CENA. TERZA, | AR: =: 
De le tue voglie. ; 

Con. E queſte chiome, « e ds. * 
Luci cieche infelici, che. tant . 
Furo cieche al mio bene, e al tuo dolore, 

Tue ſono; che a te dono anco me ſteſſa. 

Tu poi che per ancella non m' accetti; 

Ma accettar mi dovreſti; ch' io non fons 4 

Se non di grado tale appo te degra) - „5 
Non ti ſdegnar chꝰ io ſia tua ſpoſa almens, od 
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E tu fiimio marito, e mio ignore, B 
Ac. O mio core, 0 5 vita, ome 4-41 
x ſoave ; LD” 
Conforto, Lurilla 3 e 4 ot _ 


Tanto tempo da me, dolce cagione 
P' ogni tormento mio, termine, e meta 
De le mie doglie; e dei piaceri miei 
| Caro principio ; 3. poi che le parole, 

E i concetti mi mancano, con chꝰ io 

La gioia del mio cor t' apra, e ner 

Te la palefi Amore, e fia preſente 
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A' patti noſtri. Poi che tu m'eleggi | ; g 
Per tuo com pagno, e ole e 1 io t' ac- 
„ 


Per mia e © e. an e per 1 
Pegno di cid la man ti porgo, e queſto 
Picciolo cerchio d' oro, onde circondi 


Per 
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Per memoria di me la bianca ane, FONG 


La bianea man, che gia'mi ftrinſe il core, 


Fun. Ed oy 3 wy non ho coſa we 


6 

Che tht ti Pola 1 in , pegno, ecco ti porgo 

Se non Jo ſdegni, u hocbe. Are. O caro 
— nec 1 

Pogue de V alma 10 0 0 * 

Andiamo, anima mia, ver le mie =" 

A dar doppia allegrezza a“ miei end 


Che mi piangon your! e lbtante Al- 


cippe 
La condurrà, come le ab iam 


W 


M elanto, e Mopfa, e' tuo fratel Cleonte. 
"Firm. Io vorrei teco rallegrarmi, ices, 


De le tue eontentezze ; ma perchꝰ 10 
Temo turbar parlando ĩ tuor . 
A farlo a miglior tempo mi riſerbo. 


Are." O nn 0 e; a te con. 


vienſi 
Celebrar quet Aichi cee . 
Di cuĩ pi 
Vientene, ch' io t' aſpetto, a 12 mie Ck, 
Ove feſta farem per queſte nozze. 
Tit. Ite, felici amanti, ite, beati. WI 
O fortunato' giorno, o giorno degnẽs 
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chiaro non aperſe il 15 „ 
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| Un i ippocampo Melicerta, ed Ino: 
E le belle Nereidi i crin diſciolte, 


'Altra del mare un * o un toro, f 
F accian cerchio, e et al carro in- 
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Di bianes pierre! ogn? anno ba; WES, 
A queſte, rive ſacro, ed onorato, 
Abbian tregua co ĩ peſci oggi le reti; 


E le canne, e le barche amino il Pg . 5 : 
S' inghirlandino d' edra 1 ee, ä 


E deſtino le cetre, e le ſampognez ; 
E di verdi coralli, e di conchiglie | . 
Orniy le pumicoſe lor ſpeJonche 


J Dei marini : fien l' onde d- argento, "6 
L' arene d' oro; ſul ſao carro ornato 


De le pompe del mar vada Nettunno ; . 
Intrecci Nereo I' alghe # le viole 7 | 55 
E. circondi di gigh, e di liguſtri * 
Glauco la bianca chioma; e Palemone 


Con le briglie di roſe una balena 


F . Proteo un ae, Forco un dra. 
gone, 1 


Di gemmati monili i colli ornate, 
Guidando altra una tigre, altra un etval- 
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| Simile # quel che ff vet 
Nel Palagio real dei duo fratelll, © 


dipints © 58 15 ; 31 f 4 


Splendore, e gleria d“ Adria, 6 de P T. 
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VE 
Che dal lor lungo eſiglio han richiamate 
Le Muſe in ricco legyio, al Tebro in 
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